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CANT Q XXIII. 



_ E non «1 Ahftutikt irreeohr^ » 
Direi, eh* io' $oiiò<in gran disio so^into^ 
D' aver redato quella guerra &re y 
Per saper se '1 Dimonio è , come pare ^ 
S* egli e si brutto, com' egli è dipinto. 
Che' non lo' veggo^ eguale in ogni loco, 
.Ove ha più cotna , ove più coda un poco. 
Or/, Ina, Tomo ly, A 

418728 



z Libro Secondo 

IL 

Ha àk qml iraole^io n* ho poctr paura» 
Che solo a' tnsd, e disperati nuoce. 
Ed on rimedio anch* ho , ehe m' ai^cara ^ 
Che mi so £ure il segno dell^ Croce: 
Or lascìamF ire in soa mala vencara 
Meila fiamma infernal, dove si cuoce 
In pena sempiterna, in doglia, e in pianto 
E noi torniamo al nostro osato canto. 

IIL 

Ferraik sen* andava a Mon^ Albano 
Col figlio d* Vlieno in compagnia 
E MaJagigi piig¥>a«f « Viviano ^ 
Ve giammai si posamo per la via» 
Sin che trovar r esercito pagano , 
Ch' avea grao nobiltà di Baronia , 
Re, DadU) Cavalier, Marchesi, e Conti 
Son coperti di tende i ptaiù, e' monti* 

IV. 

Fcrtaù si presenta al Ke MarsgUo, 
£ gli racconta, stando inn&occhiato , 
j^ guerra de' Dimoni, e to scompiglio» 
JE come Malag^gi avea menato: 
Il Re r accolse con alloro ciglio, 
E più d* un* ora lo tenne abbra<;ciato » 
B^ciaadolo più volte, e. per su' amore 
A Rodamonte ftcc molto oaPije. 



Canto Ventesuk^arzo. | 

Ve 

|!aIogaflC6- erft in corte, e-Fidseroiiep 
Fratei del Re , eoa graa cavalleria ^ 
1/ x^n di Castklia , e l- altro di Lione, 
£ Marada&o Re d' Andalogias 
Il Re di Calatrava Sinagoiiey 
Grandonio di Volceraa £a in compagnia , 
Che dappoiché' Cristian mpfti ebbe alfondo, 
CTicn diMorrocco il Reame giocoudo* 

V h 

y^ era U Re de' GaUcgU , cV è pedone» 
Perooch' ogni caTailo ammazzeria » 
V* era il Re Maricoido, eh' ha il bastone^ 
Ma di BiscagUa alcan non vi venia ; 
Perché Alfonso non vaol, che n' é padrone» 
Cristiani&imo Re senza eresia» 
La coi &miglia » e '1 bel seme fecondo 
Kon sol la Spagna » maillos^cato faa'l Mo&dfli4 

yii. 

K^cc ficritcnra» o altra menzione» 
Troro sangue più bel » né aedo sia. 
Fanne Sardigna la dimostrazione». 
Le due Sicike » e in parte Barberia: 
Ed è verace quella c^inione , 
Che i Gotti tur la sua genealogia» 
Che chi iuiser noi dico » e noi rispondo » 
$»eppcl latcrr», e lì mar, che gira m tondo; 

▲ ij 



4 Libro Se éondo 

VIII- 

Ma parte il vero, e pane affezlon» 
M' ha traviato dalia strada mia. 
Torno di nuovo a dir delle persone ^ 
Sopra le qua' Marsiglio ha Signoria : 
Laibin di rortosailo era in arcione , 
]S Stor4ilaoo y il aual s' insignoiia 
Pella Granata , e r altro furibonda 
JMajocichin, chiamato Baricondo» 

Corte non ebbe mai Marsilione 
Di tanto pregio , e tanta gs^liardi», 
£ravi Serpentino , e di ragione 
Isolicr s' aspettava tuttavia , 
Signor di Pampalona, e Fulicone 
Del Re bastardo, e Conte d'Almcria^ 
Kon par di Spagna il terzo , né il secondo ^ 
L' un colorito, e l' altro é bianco , e biondoi^ 

firn perchè perd* io tempo a raccontare 
Provincie, e nomi di questo, e di quella 
Che n* udirete la ra(segna fare , 

Suando a far si verrà V empio macello I 
on può star molto il Re Carlo arrivare 
Col glorioso suo gentil drappello , 

Siìantunque questa gente non V aspetti', 
[a st^si 9 9olIa9Ursi| e far balletta 



y 



Canto Ventesihoterzo. 5 

Avevano un' usanza i Re Pagani , 

Che per Dio gra^a a* nostri anche é rimasa. 
Che. fra. lor combattendo , o co' Cristiani , 
Mai non lasdavan le lor donne a casa : 
I^on so se lo facean per star più sani^ 
p par fii questa foggia persuasa , 
Perché nella battaglia il Dio d' Amore. 
^fììi facefse più bravi, e di più. tore. 

X IL 

l^er questo etiano in campo le Heine 

Suasi di tutta Spagna , e le più belle : 
!a sopra 1' altre egregie, e pellegrine^ 
Avanza di beltà donne , e donzelle 
Doralice , qual rosa fra le spine 
Risplender suole , anzi il Sol fra le stelle. 
Taf ella di persona , e di bel viso , 
Hon donna par , ma Dea di Pacadiso. 

XIII. 

U He di Sarza , che tanto V amava , 
Ogni giorno per lei facea gran pruove^ 
Or combatteva a ristretto, or giostrava 
À'empre con paramenti, e fogge nuòve: 
A, questo Ferraù T accompagnava, > 
Laonde ognuno .-a fargli onor si mc[ove , 
Ké v' è guerrier , eh' ardisca stargli a (tonte. 
Tanto, eia fone^ e dcstxo Rodamontc.^ 

Ali; 



6 Libro Sbcondo 

XIV. 

Il Re Marsiglio ogni eli per ^u^ affiora 
Faceva feste , e trionfai conviti : 
E sempre Rodamonte ha più favore 
Tra que' volti leggiadri, e coloriti: 
Cosi stando, ecco un giorno un gran romorq^ 
£ trombe, e corni, e gridi fiimo aditi , 
£ la novella vien di man' in mano \ 
Che '1 campo era afsaltato verso '1 piano» 

Cacio è quel, che ne vien per )a campagna ^ 
Con tutto il fior raccolto de' Cristiani , 
Deli' Ungheria, di Francia , e d' Akmaga% 
E della Corte i primi Capitani -, 
Il qual veduta la gente di Spagna 
In ordin tutta per calare a' piani, 
À se chiamò Rinaldo, e gli promefsc; 
Angelica di dar ,.se la voicfse. 

X V I. 

Ci 3 è se far volefse il di col brando 
Prova si chiara, e tal dimostrazione. 
Che più di lui non merka&e Orlando : 
Poi d' altra parte il figlino! di Milonc 
Chiamò da canto , e seco ragionando » 
Gli die segreta, e certa intenzione, ^ 
Che mai la donna non ara Rinaldo ^ 
S' a combatter quel giorno egli sta saldo. 



f / 

Canto Ventesimoterzo. 7 

XVI I. 

-OnJe df^poosi ciascimò » e destfcit 
Di Doa fztet del sao cugin mioore : 
O svemaraca gente Sataana ^ 
Ben ti si leva addofso un gran colore; 
Fanin cost or due sol tanta rovina. 
Che mai non fu sentita la maggiore : 
Or tacete. Signori, e state attenti 
Ascoltate i crudeli, e dori accenti. 

XVII L 

£' Imperadore avea iattb k schiere 

G>n gran prudenzòi^, e molto avye4tm'entos 
Il nome di ^ciascuno , e le bandiere 
Poi sentirete » è '1 vario liddobbamdnto , 
£ le fogge infinite , <e le inaflftere-, 
Secondo eh' Usciranno per dat drràto: 
Il primo 9 che mosrro6i alla caAipagna 
Pu Salamon, che fcigge la Brettagna, 

X 1 X. 

Con la bandiera ja scacchi neri > e bianchi , 
Di Normandia Riccardo a canto gli era , 
Guido, e Giachetto, ktobt due fieri, e franch i, 
V un di Monfottè^ e i* altik)<li Riviera: 
Sei milia son , ne Credo ,cà' tih^t manchi , 
£ vanno tutti sotto una baìndiéra^ 
Tanta polvere fan;con fiimo ihista. 
Che i^ Od ilcir ahro faa perduta la vista. 

A ly 



8 Lib&oSbcondo 

Marsiglio trca mandtto Biioente» - 

Cbe nffrenafsc il pxìaio a&lco on pOCtf-^ 
Perche la gente sua di dò ìgnonnf e , 
^itiat pece&e alquanto di qnel loca: 
Serpentino eia seco , e F Anumiante» 
£ Grandonio &cea cose di foco 
Con trenta mila , e ibisc più Pagani , 
Ch' cran, calando il monte, sccsi a' pianti 

XXL 

Sonai le nombe altro soon^ die da fesca ^ .' 
L' un verso V altro a gran ihior si mc^e 
A tatta briglia con le lance in resta. 
Con gran Eacaiso V on V altro petcofse : 
Più eroda gaerra non fumai di questa ^ 
Volan' i trondù al del delT aste groise, 
L' armi sonarne insieme ^ e' gcoiisi scudi ^ 
Quando si riscontrar con gli urti audi. 

X X I L 

Pu questo da-principio un bello sguardo 
Per r armi rilucenti , e pe' cimieri , 
Ogni cavallo ancora era gagliardo , 
Coperte y e paramcnù erano intieri : 
Ma poiché Salamene , e '1 buon Riccardo , 
Giachetto , e Guido , e gli altri CavaUcà 
Entramo furiosi nella folta , 
La bella yisca in brut» h rìvolo* 



Canto V^ntesimoteuzo. ^ 

XX IH. 

Cavalli,. «fimti, e Candiet tagliati 
dubito fenio iti campo sangoiffoso , . 
JEd armi rocce,. ed elmi spennacchiati ^ - 
Speccacoi croppo orrendo, e lagcimoso: 
Parameaci scracciaci , e diéipaci , 
Ognun di sangue pieno , e polveroso: 
;il grido, il tuono,. il screpico, il fìacaflC 

«. .Arebbc ibigoctico Satanafso, ^ 

. xxrVé 

Riccardo prima entrò nella battaglia f \ • 
Che per cimiero avea sa V -elmo xuk nido^ 
Poi Salamon' urtò ira la canaglia , 
E Giachetco con efso, e '1 franco Gaido 
.Urta , spezza, fracafsa^apre, e sbaraglia. 
Levasi sQprà '1 ciel la voce , e '1 godo : 
Ma venne loro inconcro Balagante , 
Grandonio, e Serpentino , e T Ammirante» 

XXV. 

£ perché inolto ardire hanno , e valore , 
£ perch' ogni or la loc gente abbondava | 
La noscra cerco avuto aria il peggiore 
Che addietro a poco a poco rinculava >* 

' Se non che il glorioso Imperadore , 
^Che prefso alla battaglia sempre stava , 
Mandò in soccorso il Borgognon Marchese ^ 
f, Naiao^ e 1 Copcc Cano ^ e 1 buon Danese* 



IO Libro Secondo 

XX vt 

Ed Amo , ed Ottone , e BcxlinMeto^ 
£d Avolio y che fu pur Bal^dino , 
Avvenga eh' io noi metta ^)er :priiniero , 
Pur va con di altri, e dietro a lui Tarpino 4 
Allor si raddoppiò V afsalto ^ero , 
E '1 fumo andò fi»' al cicl cristallino , ' 
Altro, che trombe , e gridi non si sente ^ 
£ voci , e strida d' una , e d'altra gente» 

XXVII. 

Carlo chiamò da parte Bradamante, 
, La forte , e beila figliuola d' Amone , 
E '1 buon Gualtier , eh' ha forza di gigante^ 
Ed alla Damigella cosi impone : 
Tu vedi il monte, che ci è tjuad' avante^ 
Mettiti con Gualtier gin nel vaUone 
E eoo questi gucrrier, che tcco mandd^ 
. ](4é ti partir, se non te lo comando, 

' XXV III. 

Ella andò via , ma sopra il verde piano 
Era battaglia si crudele , e stretta , 
Che noi potria contar parlare umano , 
A furia vien la geine maladetta : 
Benché il fcancoUlivier col brando in maa« 
]>i qua, di là sminuzxa , iSpczaz^ aflètta. 
Pur iacea quella gente gran difesa : 
Ecco uiui nuova gente , eh' é già scesa» 



Canto Vbntbsimotekzo* ii 
X xix« 

Questo era Stotdtlaiio y e Malgarino ^ 
£ Baricondo , e seco Sinagone^ 
E Maiadafso , eh* eia suo cugino. 
Là schiera tutta guida FalscroBK , 
lì qual nello stendardo posta un pino 
Di foco acceso in cima, e nel troncone: 
Dietro la eente sua par che sii piova. 
Or vi so cUr , che ii gioco si rinnova,* 

XX X. 

Grandonio , ài quale estremamente pesa j. 
Che ancor non s' ha potuto adoperare. 
Sol per tener la gente sua difesa , 
Ch' a parar colpi ha avuto aùat da £ire $ 
Ora una lanck in su la coscia ha presa, 
E sopra ^alamon si lascia andare , 
£ tanto ben lo colse , che discosto 
Pitt di seihraccia al suo cavai l' ha posto- 

XXXI. 

G uido abbattuto fii da Serpentino , 
Io dico Guido Conte di Monforte , 
Non Guido Borgognon , eh' é Paladina, 
£ dell' Lnperadore un della ^rte : 
Balueantc, malvagio À'aracino 
Al Cxinte di Riviera die la mòrte , 
Giachetto dico , che nel petto il cofatf^ 
£ morto in tutto deli' arcioo lo tolse. 



12 Libro Secondo 

XXXIX 

Quando il Danese vide Balagante , 

Che cosi concio avea questo Giachetto ^ 
Ah Marrantraditor, difse , arrogante , 
Ed addogo gli sprona ^ cosi detto : 
Gitinse il cimier , eh' è d' ofso d' elefante , 
Spezzollo tutto , e ruppe LI bacinetto , 
Se il colpo andava ben , come doveva j^ 
losia' al mento certo lo fendeva» 

XXXllL 

3f % non so come la spada si volse , 
^i eh' una guancia con la barba prese ; 
Poi giù ne venne , e nella spalla il colse ^ 
• Usbergo, o piastra punto noi difese: 
JJ.ri pezzo dello scudo anche gli tolse , 
E dalle spalle in terra glicl distese ,[ 
Feccgli si crudele aspra ferita, 
:Ch' un poco più gli aria tolta la vita. * 

XXXIV. 

Tolsesi a lui d' avanti, e die di sprone, 
Menando le calcagna forte , e spcfso , 
^in che fu innanzi al Re Marsiglione , 
Com' io vi conterò qua poco apprcfso : 
Ulivier pose in terra Sinagone 
Col capo , insin' al petto , e '1 collo fefsOg 
tkm gli valse barbuta , o elmo fino , 
IHpoi dtìzzofn dietro a Malgatino^ 



Canto Ventésimoterzo» i^ 

. XXXV, 

Ma non V aspetta, eh' era impaotito; 

Simgoa gli insegnò quel che egli ha a ikre^ 
£d ebbe senno a pigliar quel partito: 
Ecco Grandonio , eh' un serpente pare » 
li buon' Avin per traverso ha ferito , 
Sì che sofsopra il fece traboccare , 
Poi Berlinghier cavò fuor dell' arcione 
Avolio appreiiso, e 'l$uo fratello Ottogg. 

XXXVI. 

Ciunse anche Serpentin dall' altra banda ^ 
JB tisconuò Riccardo Paladino , 
Fuor della sella a gambe aperte il manda, 
"^è quivi ferma, ma trova Turpino , 
Il qua] ben forte a I)io si raccomanda » 
Ma fu disteso infia da Serpentino ; 
Rimescolata è già tutta la caccia, 
Qua fugge quello, e là qnell' altro caccia^ 

X X X V I L 

f^ide Ulivief qmel Grandon' di Vokerna, 
* Che fracafsa ogni cosa , abbatte , e spianta ^ 
Il campo de' Cristian si mal governa ^ 
E tutto é sangue dal capo alla piantai 
E fra se dice, Majestate eterna , 
Io pur difendo la tua Fede santa, 
Come far debba , e '1 tuo culto divino ^ 
|}f n fy il valorosa m S^x^^m^ 



14 LiBKO Secondo 

XXXVIII. 

Avea ticolta di terra una landa. 
Cosi dicendo , e con animo ardito 
Per dare andava al Saracin la mancia^ 
Ve so dir se gli Aifse riuscito ; 

• Che in questo giunse Gano, e nella pancia 
Per fianco il fiero Grandonio ha colpito « 
Il qual non si guardando da quel lato . 
Distéso si trovò sul verde prato» 

XXXIX. 

E come in terra si vede caduto , 

Non è da dir s* egli ebbe scorno , e pent , 
Tosto lo scudo imbraccia» e s' é riavuto» 
Tira un gran colpo , e non è ritto appena : 
Ma Ganellon, che sen* era avveduto, 
Volta il cavallo , e le calcagna mena y 
Il Re Grandonio il suo destriero afferra , 
Rimette il brando, e vi salta di. terra« 

XU 

Foichi salito fu sopra al destriero 

Tra la gran folta col brando si caccia » 
Mai non fu, come allor gagliardo, e fiero , 
A questo spezza il capo a quel le braccia: 
£cco ha raggiunto il Marchese Uliviero , 
Che avea ferito Falserone in faccia , 
Fracafsatoj^li T elmo , e rotto il scudo ^ 
E restar ntto d' arme quasi nudo. 



Canto VenTesimoterzo. 15 

XLL 

Criuase Grandoeio y e beo gli bisognava^ 
Che non potea durar lunga stagione , 
Il« Marchese lo lascia, e a lai voltata, ' 

Voltofsi a lui 9 lasciato Falsetone , 
£ V uno ali* altro gcan colpi menava s 
Benché più forte sia quel Re GrandonCp 
£ra il Marchese di lui più maestro ^^ 
Molto più accoao, e più leggiero ^ e destro^ 

X J. l L 

Trafse il Gigante, un gran c^lpo al Marchese^ 
Nel fondo dellp scudo il colse baiso , 
Che punto noi coperse , ne difese, 
£ tanto fatto aria , s' era di safso : 
Il brando j)afsa, e va a trovai V arnese, 
E di lui fece quel steiso fracafso , 
Raschiò la coscia al Marchese Uliviero^ 
£ gm strisciando colse il buon destiiero. 

XI/IIL 

(Coke il cavai sopra la spalla manca, 
£ sconciamente lo lasciò piagato ^ 
Per questo ad Uliviero il cor non manIS 
Mena a due mani il bel. brando affilato 
Verso il Gigante per tagliarli un* anca : 
Ma pria tutto lo scudo gli ha tagliato^ 
JHè piastra intera al forte usbergo lalsa. 
Tutto lo spezza^ e dentro al petto pa&a^ 



i^ Libro SBcoNDd 

xt i V. 

DicO) che in quella parte , ore Àlcaciiiait 
G>ke, non lasciò a arme parte sana , 
Spezza ogni cosà quella spada rara ^ 
E gli fece nel fianco un' ampia tana : 
Ogiinn comprava la sua merce cara , 
Sorgeva ognun di sangue una fontane^ 
Ne pes €ìà V uno ali* altro dava loco » 
. A&zi ogni colpo cresce legne al foco, 

X L V. 

t^esce V afsalto , e diventa pi& fiero 
Oraàl Cristiano y ed ora il i»aracino : 
Dall' akra parte il buon Danese Oggier^ 
Per tutto il campo caccia Malgarino . 
Qìe di morir poteva far pensiero, 
Se non sopraggiugneva Serpentino » 
G)lui , che della stella andava adorno ^ 
^ tutte r arme avea fatate intorno, > 

XL VX 

» 
Come fa' giunto, e vidc> che li Danése 
Condotto ha Malgarino a mal partito^ 
Vn grave colpo addofso a lui distese. 
Dal lato manco V elmo gli ha colpito : 
Che benché fufse grofso , noi difese , 
Nella testa restò forte ferito , 
Voltò il Danese a lui caldo , e sdegnato 
D> cf^et da Sctpcncin con trattato. 



Canto Ventesimoterzo. 17 

X L V I I. 

E cominciamo una zttSa feroce 

Sue' due guerricr, mostrandosi la fronte, 
enché Cortana a quelle armi'non nuoce, 
. Che le incantò la Fata ad una fonte : 
Oi cresce un nuovo grido , un' alta voce , 
Ch' ^un' altra schiera cala giù dal monte , 
Maggiore afsai deli' altre due di prima. 
Gridando cala al pian , su dalla cima* 

XLVIIL 

Colui , che viene innanzi è Fulicone , 
Figliuol del Re Marsiglio , ma bastardo , 
Or era dell' Almeria Ck)nte , e Padrone , 
Non men prosuntuoso , che gagliardo : 
Larbin di Portogallo , ancor garzone ^ 
Cavalca seco un gran destrier leardo , 
Maricoldo Gallego , eh' è Gigante , 
yien dopo, e l' ArgaliSa, e 'I Re Morgante. 

X L I X. 

Analardo Sijgnor di Barzellona , 
£ Dorifebo van presi per mano , 
Ha costui di Valenza la Corona ; 
Poi di Gironda il Conte Marigano , 
E '1 franco Calabrun Re d- Aragona , 
Par che que' monti rovinino al pian» : 
Cosi ne rovinava giù la gente, 
.Che tal vista mostrava a chi non mentCr 
firi. Jttìh Tomo IV. B 



Libro SecoNDa 
i. 

lo il Re Cacio vide %^tnt tante 
ione , e bestie , dubitò 4U scorno ^ 
tìiama a se Rinaldo, e enei d* Anelante, 
endo , figli , questo è '1 vostco giorno ; 
)0Ì mandava un mo&o a Bradamante, 
i giù voltando la costiera intorno , 
mto nascosa pop per quella valle ^ 
tsca i Sarada dietro alle spalle. 

LI. 

h la Damigella ebbe avvisata, 
ama Orlando , e Rinaldo, e con amore ^ 
se, figliuoi, questa i quella giornata^ 
i vi può £iire m sempiterno onore : 
esca e quella, eh' io ho sempre aspettata , 
discerner di voi qual sia migliore , 
e ambedue per mia man Cavalieri ^ 
so da qual di voi meglio mi * speci. 

LII. 

e , anime belle , alla battaglia, 
n voglia r uno all' altro efscr sccouf?©^ 
emi un squarcio in questa empia canaglia^ 
che sempre di voi si dica al Monda: 
non gii stimo tutti un £1 di paglia, 
concisi , Marran , popoP immondo i 
iirdando voi nel viso vostro , ho scorto 
esto esercito tutto, e rotto , e morto. 



^ 
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LUI. 

MoQ ftspettarno jpiù làngU stftmonf , 
Ne che pia gli pregaise Carlo Mano ^ 
Cqhic dal eiel turbato cscoa dae tttoui , 

. Odae centrar j venti in V Oceano, 
Quei due folgor di guerra , que' due Intoni 
Guerrieri urtan 1' esercito Pagano : 
Sventurato colui , che il primo fia 
A scontrar* il oialan^ che Dio gli dia. 

L I V. 

Rinaldo in torto il Conte alquanto avanza ^ 
. Perch* aveva il desirier più corridore , 
Entrato é già nella più folta danza^ 
Dove la furia si Iacea maggiore : 
Il Re Larbin^ eh' era pien d' arroganza , 
Ond' hanno i Portughési pieno il core , 
Yedutol verso se venir ii fiero , 
Gbi è queto (diise ) di' ha si bel destriero^ 

LV. 

Come ne vieh quel leggiadro animale » 
£ pure ha un gran poKoné armato addoGo, 
Io noi darei per men di quel , che valé^ 
Ve lascerei» del prezzo, indietro ungto^o: 
É veramente io veggo , che fo male 
A ferir quel mescfain » ma più non po&o , 
Fufse in nn fascio qui Rinaldo , e Orlando , 
Che r ano. e 1* altro infilzerei col brando. 

Bij 
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L VL 

Cosi parlava il Re Bravieri, e intanto 
Arresta Un tronco groiso, e smisurato; 
Rinaldo , che venia dail' altro canto » 
Con questo Portughese s* è scontrato , 
Il qua! ruppe il suo tronco tutto quanto: 
Rinaldo pafsò lui dall' altro lato, 
!Non fu mai meglio a mira posta landau 
Il codion pafsogli per la panrà. 

L V I I. 

Poi r urta a terra , e quivi V abbandona , 
£ dà tra gli altri con Frusbena in mano t 
Porte era Calabrun Re d' Aragona » 
Quanto fufse in quel tempo altro Pagano^ 
Ad ogni prova della sua persona : 
Costui vedendo il Senator Romano 
Venir spronando con la lancia in resta , 
Abbafsa anch' egli addofso a lai la testt^ 

LVIII. 

Se fufser stati scelti ad uno ad uno , 
Due si superbi, non avea quel campo » 
Com' era quel Larbino , e Calàbruno , 
Che contrail Conte vien menando vampo : 
Benché meglio gli fora elser digiuno 
Di cosi duro pasto , e strano inciampo. 
Che Orlando lo pa(sò da banda a banda , 
£ morto fuor d' -arcione in terra il manda» 
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LI X. 

Urta tra gli altri poi con Dtuflindana , 
Che in questo scontro avea la lancia rotta: 
Come se fnise fiimo , o nebbia vana ^ 
Cosi è quella turba mal condotta 
Dal fièro vento della Tramontana , 
J^ì quella man , di quella spada dotta i 
Da quella dotta spada , e fiera maoo 
Fatta per morte del popol Pagano, 

L X. 

In mtizo ha scorto un Gigante pedone. 
Quei Maricoldo detto di Galizia , 
Ch' usa co' nostri quella discrezione» 
Che co' ladri usa il boja alla giustizia: 
A costui. guarda il fieliuol di Milone, 
Che par ben, eh' abbia d'huomini dovizia ^ 
£ fra se dice, si gran Bacalare, 
Un piede e mezzo, bisogna scoiutfc* 

.LXI. 

T, detto , addoiso vagli, corneali' untd^i 
E secco legno ; suol gettarsi il foco, 
E dove lo segnò, proprio V ha giunto , 
Niente gli lasciò del collo, o poco: 
Àcortolio un piede e mezzo,appunto, appunto. 
Poi seguita 6a gli altri il crudo gioco , 
Ciò che riscontra quella fiera spada , 
Convien, eh' a viva for^ in terra vada* 



à 
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hXlh 

Abbattè Stòrdilano , e Baricondo , 

Apptefso.r Da' air altro a men 4' ab pafio 
Colse in fronte quel primo , e quel secondo 
Feti eiù nel inUon sinistro baiso : 
La gente Saracino va in profondo , 
Scontrato ha do^ qaesti Maradalso , 
Maradafso d' Argina V Andalntzo, 
Ch' iu per insegna in sul cimiero «a struzzo. 

LXIII. 

È Maradafso Red' Andalogis , 

Costui ^ckc '1 struzzo ^er cimier portara. 
Per tutto il campo Orlando lo seguia. 
Ma egli i piedi a più poter lAenava > 
Onde si volse al popol, che moria , 
£ quivi a suo diletto lavoiava g 
Qual'ha per lungo , e qual per largo apcrt0| 
J)a capo a pie Si san^c era coperto. 

L X I V. 

Non R di questa panto men rovina, 
Dove pafsa il Signor di Mont' Albano , 
Entrato è tra la gente Saracina , 
Distrugge il'popol misero Pagano: 
Chi fugge più discosto T indovina , 
Per sorte s* è scontrato in Marigano , 
Che come difù y è Conte di Girona , 
Rinaldo addofso a lui Bajardo sprona. 



■«^ 
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IX v. 

Giunsclo in «a la testa con Fjra!d>eTta 
£ £U ruppe il cimieio, e *1 bacinetto, 
insin^ al mento zìi ha la fronte aperta , 
Poi cala il brando imin' a mexzo il petto t 
Fugge all' Inferno V anima deserta y 
Rimase in tetra il corpo maladetto , 
Al qual non la Rinaldo altro riguardo ^ 
Ma a t^tta briglia seguita Analardo» 

Conte Analardo fu BarteUóaesfe « 
Riqaldo^ che non sa, che differenza, 
Pa Conte, a Duca sia , né da Marchese , 
Non ha rispetto alcun, né riveren^, 
. Stordito in piana terra lo distese : 
A Dorifebo poi , quel di Valenza , 
Un colpo trafse tanto acerbo , e crudo , 
Che insieme gli 4ipezzò V elmo , e lo sciido. 

LX Vlt 

Abbatte r Argaliffa, e Fuìicone, 

Il Re Morgante fuor di sella caccia , , 

{1 primo avea ferito nel gallone, 

Il secondo nel petto ^ il terzo in faccia ; 

Chi conterà quella distruzione 

Si degnamente , che si satisfaccia! 

Non é men brutto, che sia il suo cugino 

Di sangue, e di cervella il Paladino. 



24 Libro Secondo 

LXVIII* 

Dico , Signor , se ben' avete ndico^ 

Ch' egli era sangue dal capo alle pianta. 
Non intendendo , che fufse ferito , 
Ma di quel delle turbe morte tante ^ 
Onde s* era dipinto, e colorito: 
Or lascio lui per ire a Balugante , 
Che quanto più potea dancfo di sprone ^ 
Innanzi giunse al Re Marsilione. 

L X I X. 

Rotta ha la testa, aperta ana mascella , 
Fefsauna spalla, e lo scudo perduto , 
E barcollando ne veniva in sella , 
Com' un Tedesco , eh' abbia ben bevuto f 
£ benché appena s' ode la favella ; 
Pur quanto più potea , gridava afuto ^ 
Ajuto , ajuto , che la nostra gente 
In fuga sene va rotta, e dolente^ 

li XX. 

Sentendo questo il Re Marsilione,^ 
Con ambe man si percofse la fronte ; 
£ bestemmiò tre volte il Dio Macone, 
E gli fece le fiche, e gli difse onte: 
Poi comanda a ciascun, eh' entri in arcione ^ 
Fcrraù fu de' primi, e Rodamonte, 
. E Mazarigi apprefso , e Folvirante , ^ 
^^licsto non è Spagnuol^ nia di Levante. 

Benché 
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BeocU Re ^i N^vaii^ adtisa sia , 

Che Marsiglio elie T har venduta , o dart , 
Cara gii costerà la mercaatia: 
Or d.sM moQte ne vien ^questa br^ata ^ 
Ch' è tanta, cbe la visca.,si smanu. 
Dico , che pare, il Mon(Ìo a chi la guata : 
Benché chi cont|:o a $e i nimici vede , 

. Più iJie aoi) «ono^ afsai gU.f^Qia^ e crede* 

LXXIL 

Cala la moltitudine ad piano; 
Che d' un .corrente ha sembianza gonfiato^ 
Senza ocdins^iza va il popol marrano^ 
Che cpsi vuoi !)ilarsiglio. disperato : . 
Bararti era davanti, e Languirano, , 
L' un'y e Taltro di Regno coronalo, 
Doiiconte é con efsi, e Baliverno, 
£ 'i y.e^9 Utgin va&dlq dell* InferAou 

LXXIIL 

• - * - ^ fc 

Far che del .Mon^o si^ venuto il fine , 
Tanto ognun ^ctd^mngehia, stride, e fccmc/ 
^trac^iandp^i le donne ravreo crine ^ 
Guardan Ìor;dietro,e fhipiagne/e chi géme i 
E tutte le donzelle, eièRcine , 
Battendosi le nvui» piangono insieme i 
, J£ gri^an , Cavalier , per apM>r nostro « v 
][^osttatc.(^ j, ipi v^.twtp.. il valor vostro. 
ÓrLJan.TomoW, 'C '" 
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LXXIV. 



ydcte ben j iSit weHe fostrè ttiaiii 
Posta ha Maeon la nostra: lH>crtace , 
Andate^ vahm^jiCi^itani, 
• E tal contro al aimko Vostro «atei 
Che aotr andiamo^ in man di qneati ^ani 
Ad eftier* in etemo «?ergogaate : 

V animo, e fa persona i cì nostra eorc^ 

V jrcqubtcrctc Jasitme , e 'i witt<^ ónopei 

LXXV- 

Pa6ò nel petto d* om CanUero 

Snesto parlare, ed altro spron non volle i 
[a sopra tutti a Rodafaóntc altiero , 
Che 1 nome di snpctbia tgU altri toUe,/ 
Maiid'ò MarriHone un mcB|igÈi<n> 
In quel che gih venia pct T aitò, colle, 
A lui , e Ferraù , che tenghin presto , 
PcrcW il gioco ^ ri4otto al s^?aa rc^ò% 

txxvi. 

Calamo adunque il monte i Saraciiil J 



Adefso / uscita foor de' confini ^ 
E molto più , che mai da ftr ci Hx 
Rinaldp» e 1 Conte , eh* or pajon di ioco;^ 
' Arando ctoó, e sojrafiom w» . poco. 
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Calarne i ine ga^iricier ,^cbc $1 dan Vantò 
. ( Compilò gii òett9 ) H ^Mrza ,, e iP ardire; 
' Parve, dic^ Mondo ardefipc da quei casto , 
E che la terra si volesse aprire: 
Ma^d^^oipoiawo è Ato/quwo^ Cauttt^ 
E 'V** a fntìrCsdSto ,\é 'l^olÉtb iitc: 
Xornate ail' altro , e spero , che ndirpte 
C^ose ^ che rid^ret^y e piagncrctf • 
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CANTO XXIV. 



Hjj^uando la tromba all' z^^yOtttnà^ fcsoi 
Defl' i^rmi suona, e syegUa il <;nido gioco , 
Il buon (orsier superbo alza la festa » 
Levato in pie4i , e sboffii fiimo , e fo^o \ 
Gli orecchi , e'ctini squaTsa^ t xtppa, e pesta, 
E salta in qua'» e 'n là") pèttovi^ loco^ 
Traendo calci a chi se gli avvicina » 
Ciò ^^ trova ftacafsa , urta , e ^pvin^t 

Tal' ad (^ni aito degno, e signorile ^ 
Che scriva prosa» o canti poesia » 
S' allegra il cor magnanimo , ^ gentUC| 
Ch' amico di virtù , di gloria sia, 
E manifesta il cor* alto , e virile 
Pel viso fuor , quel che dentro disia ; 
Conosco anch' io lo spirto yostro auda^eg 
Ppiilhi U mip ^anp vi allcttai t fm%* 



.j 
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III. 

Debbo innqjBLC iì quello éficre éorcese, 
Poichq r orecchio, vostro ho si beaignOg 
Cosi piaccfse.a quel, die tatto intese. 
Di far y che il canto mio fu&e di cigno : 
Or Ferraù da quella costa scese , 
£ seco quello spirito malignò , 
Ciascun con tanta fretta il cavai serra 
^Chc spaventata ne trema la terra» 

1 V. 

^Vcn0QD* innaazi agli altri i 4nt Campiom 4 
Piii d' Ha' arcata, per la gran pianura^ 
Siccome fuor del bosco ime lioni y 
eli' abbian scorto 1* armento alla pastura; 
Cosi veniaa battendo.ambi gli sproni 
Addofso a' nostri» che non han paura, 
Kostri dico Cristiani, e Carlo Mano, 
Che ben vedati gli hao calare al piano* 

Y. 

Fumo visti venir per la costiera . 
I due Pagani, e '1 Re Marsilione, 
eh' ancor non si sapea, che gente ^ era, 
Ma par Carlo vi fé prowiaioae : 
Fece far' in un tratto npa gran schiera» 
Di Cayalicci arditi ^ t eenti buone , 
Dove gli trova, senz' altro liguardò. 
Tutti gli aduna «otto allo stendardo* 

Cii) 
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.V u 

£ dietto a brcn^ sfcc&o Teskr 
Col catal fin' m tcxra copertati , 
Talfolta inmnxi iacèa ioc la yia. 
Tamburi , e trombe sttonan 4' ogni lato? 
Marsiglio d* alerà parte anche yien via'. 
Ma dinaazi s' ha fatto lo steccato 
Di Fcnaù fieroce , e Rodamotite ^ 
Coa lot M xiofoi due tflotraoi a ftonte^^ 

lì CoìBce Oanoy è V Unghcrò- QRachiem 
Van coinrt ior fidando Francia Ftancia ^ 
Il Re di &irxa ^ ciie giunse pvimicro , ' 
Riscontra Gaao a mezEO della pancia , - 
E mefse il < traditore in gtaà pati»«rro. 
Che dentro al fianco gli |n&ò la lancia.; 
Turpin lo «tlice ,' ed io da lui lo seri? o ^ 
Che Satanaftoi aliarlo taoae^vinj.. / 

V li I. 

Questo sertigio alloc gli fece ^oerco, ' 

Per far più straftio poi di, nuel cocipacdio : 
Penaù ttct il tolro «ló più <c«m ^ 
Dette* pie «osto aa^'Otitichi^f o «paiqcio e 
Lo scodo tmto , e i* wsbcrgo gli ìm aperto ; 
£ gli pa&d la lancia. dùécM> «ti braccio, 
Ambi in ^ul caittpó flosguànoso , e brutto , 
Caddero, un m^«i&o«piortt>, <e4'ahto«utto. 
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Quella ^' Uagj^ecQ % ^a j^qPM» 
Ben tosro il ^pdicoie if di %( sf^rsa ^ 
E bea tosto uoa buca ebbe trorata : ' 
Or chi m\ajitfa a laccoMar la f^aeng, . 
Che ÉLA cok>x ) crudele , e disjiieiau , 
Di gente sporta coprendo la terra , 
Che sol fipn mi da il cQr di poter dire 

, 1' orrcndp :^sako ,.il ipi^^jrftdp ferine l 

l é 

LiDgua di tuxo » t v(ftw ili ÌN»oibards 
t«o potria degoamcM^ Dt^iooiicii:^ , 
Dirla, che *l cido air^aiupa , e la cdtra arda 
Chi vede qiueUe «pad^.&liDtfiare), . > ' 

. Xa nostra gesto , cV :cr^.sigiig)iàiìday 
Coptxa dae $liraeisi noo piiò ditrat», 
G>me se il 4iel quel di gindichi a morte 
V lmf€f dtiùU y . e. tnn^ ia: siia corte. 

XL 

Questo da queila , e quella questa liaiida 
Armi , e penose «tgliaao a ' itkfétm ^ 
Il ^ infelice (^ Dt0 6ÌTat;eooiaDda, - 
:Che.ooineglì aitsi 4aich' eg^i è quàstperso : 
Beuciiè per xufco ipt^vedt y e (idimafida, • 
Taoto dal erido ogB«Qvm;oi e sommerso, 
Tale i ia Siria , u fracaAo , e 1 romore. 
Che .fi|Bk& laonde ak«a V Imperadoce. 

C iv 
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XI L 

Ognun da se, ntcòiàé ii^ tu credè 
Nella zufifa n caeeia disperato , - 
Vi so dir, che se Dio non ci provede , 
Questo è quel giorno, che Carlo è spacciato i 
£ rimarrà la Francia a strano erede. 
Che tutto il sangue nobile è versato, 
£ di quello , e del vile un fiume , un lago 
Han quel ficco liòn fatto , e quel di^o. 

xm. 

Dal corno destro «ntrò qttelRodaxnonte, > 
E '1 brando tien con 1' una» e T altia mano, 
A Ranibaido divise la fronte , 
Ch' era Duca d' Aversa , e buon Cristiano ; 
Pipoi Salerno, che d' Alverna è Conte, 
Taglia a traverso il perfido Pagano , 
Ugo , e Ramondo fende dall' elmetto 
L' un sia' ai mento, e V altro sin' al p«tto. 

XI V. 

Quel di Cologna, e questo era Piccardo, > 
Quivi gli lascia il nero, e innanzi sprona ^ 
Ognun si fttg^e verso lo stendardo , . 
Mon a battaglia» oul a morte si suona*: 
Non è di lui Fecraìi men gagliardo , 
Hon gli campa , né bestia , né persona ^ 
Riniet di Rana padre d' Uliviero 
Fe^to a motte tiaisc dei dcstcicso. 
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AI Conte AfisàMo^' il quale era Tedesco , 
E sigcioreggia la Citta 4i Nuia^, 
V cimo divise, com' un cacio ftcKO , 
£ lai patti fin sotto alla cimuia s 
In faga, in cotta il popol va Francesco , 
Nel viso hanno scolpita la pania : 
li Duca d* £lvi , e^'l Duca di Sansogna;< 
Morti restar fia 1 danno, e la vergogna^ 

XVt 

II collo all' un tagliò tatto di netto / 
Volò via 1' elmo^ e'I capo col^' cimiero: 
£ r aitco felsc dalia fronte al petto , 
Tra gli altri largo poi hfà, il sentiero: 
Carlo muor di vergogna y e di dispetto , 
e Chi potria ben pensare il suo pensiero I- 
Ecco Marsiglio , e '1 resto della gente | 
.Non sa che &r T Imperador dolente» ^ 

XVIL 

Kefsnn Rinaldo V^, nefsnno Orlando 
Non è quivi Ulivier , non V è il Danese : 
Chi qua chi là pel campo andava errando , 
Occupato ciascun nelle sne. imprese: 
Onde d' intorno il misero guardando^ 
E non vedendo alcun più far difese , 
Alcun che volti a* nimici la faccia , 
Falsi la aocc » e'i forte scudo imbraccia. 
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X V n I. 



Dicendo » Iddio » cbp lìiai non 
Chi in ce. si fida con siaccfo cocc » 
Nqn come itaoo adc6o i miti Baroni ^ 
Che solo hasiio lasciato iilor.Si^òrey 
Fammi, bench' io non lin de' giusu» e baoni, 
Finire in gradua tua- quest' uicim' .ore , 
Se memai da te mai tanto, o quanto , 
. Menccc difesi 4^ tuo/ bel nome sanoo^ 

Fra la parole u^' asta, gpeofia arrisSta, 

A Dio sempre mercè cfaicdeiwio ^ e ajtfto i 
Dove più piover vede la tempesta ^ . 
Addftuo a Fcriaà dritto é Teniioo : 
JL* asta gli appicca a mezzo della tesca i 
E poco maaco > che noti V ha abhectuco , 
$opra la jgroppa gli sbattè V elmetto, 
Tennelo in sella il Diavoi pex dispetto. 

XX. 

La landa in pezzi andò diOitlo Mano; 

. JL' altro , che si senti d' un colpo offeso , 
Che ben .git:|>iirse oscir di boona mànOj 
Si yobe a iui deUa saa fisrsa^accesiy, 
£ sù.r elmo peroo&c il &e Cristiano , 
Si che in su r erba lo mandò disteso : 
Chiunque iKvide, crede, che sia morto. 
Crebbe a' nostri il timore, e *l disconfbrto; 
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X X t 

Dispiacque questo easo tscieinftmeate / 
PiagDendo, spfooi force un suo tonzino , 
Cerca or fra questa » ed or fra onellagente. 
Per tutto 'i campo ^ Orkodo Paiadiào: 
Di Dardeaoa tm* Otgiet it simihncote. 
Pi timor freddo ya^ di disto caftdo 
Cercando in akra pane audi' ci KioaldOé 

XX II. 

II Ke Sibrsiglio cntcàto è gii in battaglia^ 
E d' iatorno ka trombetti , e tamburiai. 
Gridava si la Pa^ua canaglia, 
. Che par che '1 cicl nell* abifro rorim ; 
La cente nostra tutta si sbaraglia y 
Ogivùn volta le spalle a' Xaiacmi, 
Cite son lot dieuo , e ne frumo un governo 
Da iàr. venir pincd sin' ail' Inferno, 

XXIII. 

Fé tanto Baldovin , che trovò il Conte, 
Ch' allora aveva ucciso Balguiano , 
, Come di sangue fufsc ivi una fonte , 
Cosi lofio corsìca. df intorno il piano; 
Feicoaeoddsi H giovane la fronte, 
Dice di Cado al Seoan>r Romano, 
Ch' è morto in terra , o ver che sta di sorte. 
Che. Aoa è molto lungi dalia morte^ 
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XXIV. 

ImmoUl stette il Conte Orlando tm poc^. 
Sì gli pafsò quella novella il core , 
Poi si Tede avvampar catto di foco , 
Tatto empiersi di stizza , e di fbrorc ; 
Baidovin gì' insegnò propria in che loéo 
Avea visto giacer 1' imperadore; 
Alla cài volta il Senator si getta , 
. Come dal ciel mandata una saetta. 

. X'-X- V»' 

Chi non gli Ai la strada, sene pente. 
Perchè mena le mani , e non accenna , 
Urta per mezzo alla nimica gente , 
E: quello svena, e qucli' altro scotenn», 
Kon fu mai si isdegnoso, irato, ardente: 
Queir altro Oggieri^ intanto , di Dàrdci^na 
Cerca pel campo. Cristiano , .e Pagano , 
Fin che par trova quel da Mont%Albaoo. 

XX V L 

Von lo conosce, tanto è sanguinoso; 
Ha piena di cervella V armadura : 
Poiché il conobbe, tatto lagrimosa, 
Sipghiozzando , gli conta la sciagura 
Di Carlo Imperador, che dolorosa 
Era disteso sopra la pianura , 
E forse ad un bisogno a morte corso. 
Ss Ut Coot^ Oliando aou f avea ^occorso. 
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X X V r I. 

Fetchè venendo , in li lo vide andare | 
£ seco il Maganzese Baldovino ^ 
Che forse z lui lo voleva menare , 
PciraPich' anch* egli a. Carlo era vicino i 
|S.inMdo udendo Oggier cosi parlare^ 
' Cadde sopra. Bajardo a capo chino , 
E difie , asme , se costui dice il vero , 
|1 ftutto dd mi' amore invano io spero^ 

XJCVIII. 

Se di me prima Orlando ^unto fia ; 
D'. 9l\mx Cado ara acquistato il metto ; 
Io rèsurò con la d^razia mbt , 
E sarò sempre miser , e deserto t 
Po$m par iSoUecitar.la via, . 
Vi pafj^o se* venuto j io ne son xerto ,' 
Non mei torria del capo ii Mondo, eM cielo^ 
Ch^ l,ttBO cavai non ha sodato un pelo,. 

jtXJX.: 

Io son vMìto^ sempre gabbando, ' 
O^ier rispòse « nella mis^ malora: 
Marche sài tii se qualche impaccio Orlando 
Tenuto ha si, che non sia giunto ancorai 
]?a pvova della tua ventura , e quando 
Non ti riesce:, lamentati allora , 
Si pr^o è 'Ituo cavai, che giurerei, 
Ck^ infiQiizi 4 ittCtt gli; sOtri giunco ^^ 
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XXX 

Parve a Rinaldo', che dkefse il vero; 
B però tosto si pose in cammino « 
Lascia la briglia » e sprona il buon destriero 
Per gitigiict tosto ad figUuol di Pipino > 
Chiunque scontra a piede, o Cavaliero ^ 
Sia del popol Cristiano , o Samcioa , 
CoA V urto sbatte in tetra y e con la spada, 
2Ioa ha rispetto , piur che inntnai y^^i9k 

xxxr. 

Era Marcolfo nn. ^rpce Bagano^ 
Che stava con Macsiglso per ganumé ^ 

CoscuiscruggendoorqiieMo,orqiielQrist]akici 
Scontrofsi a eas(^ nel figliuola Amone ; 
Xhe stesa adcbfio a fan la ctoda :maao. 
Dal es^o lo divise ai pcctigoóne^ 
^ E poco apprelso trovn j^olvisaAtè 
^c di Nayarni r ^' ^ difsi arante 4* ~ 

Che fu da. Ini df vai punta perooQjO^ - :^ ^ 
Che più dVim palmo. dalle tpaflle ilfiafot) 

. BajardottttoUo, anzisaltoUi aiddoftOy 
£ gettatob in terra,' oltre trapaf^t 

8uel Baliverno , eh*. ela^uA Pagan gtofio^* 
1' aveva a^olta al capo .una matu&ia^ 
Fu. da Ff oshcrta, ic^ hii erovato^^ 



_• / 



Canto Ventesimoquarto. 3^ 

XX XI It 

Falsa y coatimiaiiiKo ìk gran fiacaTsd, 
Rinaldo per troTdie il suo Signore; 
£ccò un' Abate gU attraversa il pafso , 
Limostmer ili Cado , e tenditore: . 
Gia&a elra^b tua òiola) ed ei ptà grafso ^ 
I4on s^-dat ialsi <|actia p^xacorè» 
'Tanta patirà ama di inoiìre^ . 
(Qae sta?a.Ì€aEb)enoo sapcafagg}ce« i 

XXXI V. • 



Traboccollo Rimtio a capo diin6 

Con ttlptta qùansa la sua mala addoiko , 
Me&er Biagio avea nùme^ ne Tarpine 
Altro dice , né pia dime io po£io:: 
Sopra^ lui aaka il ftaoco Paladino , 
£ ra doye pii ?ede il POjpol gcoéo, . 
Anzi per dir più Ver, dove lo sente » 
jCbe gli foglie il veder la moxza gqnto. 

m 

f afsato innanzi > vede la gran folta ^i^ * 
Ma chi in mezso vi »a scorger noiipuote^ 
Era turt^ Pagana , ^e è raccolta 
Intorna a Cario , e lo batte, e percuoto t 
£ dietro nb veniva tuttavolta 
7anta, che ^a gli fa sudar le gote; 
Ancor che mostri arditamente if viso ^\ 
£as difoidaiy^fia T arebbe ucciso» % 
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XXXVL 

Rinaldo acUo(so lor sprona Btjardò^ 
A sakiy e lanci ii maoye com' un gacco^ 
Non ha aUa viu sua caia, o rigoarm , 
Moxto il sno Re , A cicn morto, e disfatto: 
f)t qui si mostra il Pahdin gagliardo s 
ÌJ Impcrador lo conobbe di fatto , 
E grida y damnù ajdto , figUool mio , 
|Qk al mio soccorso t'iui mandato Iddio* 

XXXVII. 

^ra qnad all' estremo fin yenoto ; 
/Por si copria col scado , e s* ajataTar^ 
E gran bisou^o certo area d"* ajato^ 
Tan^ta addouo la gente gli a3>bondava^ 
Era un Conte di Cordora ricdato , 
Il À*aracin Pactan si domandava , 
Che tien Carlo, e non lascia, che si mttotaj 
E ^er &rlo morir mette ogni poioya» 

XXX Vili. 

ìJLz dal Frinc^ccolto'all^ imptowi^^ 
, Non sidifiese, tanto è impaurirò, 
Benché se pur n' avefse avuto avviso ^ 
Sarebbe il facto suo cosi por' ito ^ 
Rinaldo gli tagliò per mezzo ti viso^ 
£Ù mento, e 'i collo, e'I petto gli hapartiibo^ 
Qorri lo lascia» e tira a pijk npn^pofso 
Jii Iia' akro . fh' a (^Ipijè wij'.j^dyqlio. 



Canto V£ntbsihqcluàrto.4i 

XXXIX. 

D' Alfa era Caute,. detto Pancone» 
Rimaldo io tagliò, tutto a tra?a:so , 
E sopra li suo .cavai mefse in arcione 
Carlo , che 1 suo poc* anii aveva perso : 
Tanto udoprofii il gran figliao| diamone. 
Menando aJ ogni hu^q , per ogni verso-, 
Ch' a4 oota, e sdegno del popol Pagano ^ 
Pnr' a cavai ripose Cado Manosi w. 

XL. 

Né bisoenava» che fufie pi& utìrdo^ 
Perche non era appena in, su la sella» 
Che giunse quivi Fertfill gagliardo^ 
£ Marsiglio arrivato è projpf io in quella ; 
Veniano i.traditor setiza Sguardo , 
Spezzando elmetti,. e :sparB0ndk>cei7elU,< 
fra la. gente Francesca dtmpau.,. ' 

Vanno ferendo a briglia abDa&dooat.a«: 

XLL 

La gentry che dinanzi a lor non resta, ,^ 
Ma fugge qual le foglie innanzi al vento' 
Chi ha lappato il viso , e chi la testa , 
Altro non ^ ode , che pianto , e lamento 
Ma fu ben' a voltarsi cosi p està , » 

Tosto eh' apparse il lume, eh' era^petito 
Come R ili aldo fu visto , e Bajatdo , 
Chi più fuggiva , più torno gagliardo^ 
PrL hm. Tomo IV. » ' 
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Snonan le* tmàikCy il'^ido si dm^tri ; 
La gttctsa tcRraa ìia' <ikc« 9t>ltà Vm , 
Intoroo a Caiie Msé» 90MI& « itwà ^ 
Né moBcra «&er cokd ^ mr taO'^ftggmi^ 
Anzi ià per ccvrcgeoi 9Jp4iMnp>«Qt: 
MicsìgUo, cbe si^toao np miw», 
£ Fersaà eoa Im , ^redaca' qacsKo^ 
U pa(so.€oaiiiì0Ìa»ié a £m ^mskh - - 

XX MI, 

In sa la hiM^ V 00»., « faU» JOifii 
' Il oinJKco «tspetMiMfo ^ «he V «^tda ^ 
Poi l'ofiiM) «« f pino aii in nm^i p^i 
Ikrf« i lìittik*: ton p^^feW, «^ q^dU^ ' 
Iddio gfìifii, ^i^^r MI T alcto *««6i 
« Dtsgli' litt«nttit « «iDx^ini ila sw "swU , 
Com' orfe Qsirio, €*i Re Massiii€ttie^ 
S-f'iffaè ^ « fUaatilo 4' A»iMe. 



XL lY. 

P colpi (arrendi ^ o battaglia ialinitd; 
Che chiT;aveTse con gli occhi veduta ., 
Credo, che Vallhìa smorta^ e sblgoctiia, 

.. ' f u^gcnflo , aria gridato ajuta, ajucat* 
£ poiché fulse fuor del CQr'pó uscita, 
Kon sarebbe in quel luogo mai venuta , 
Per la paura di quei due guerrieri , 
Del «ui valor più -dir npu e mcsticu. 



Canto. Yentesimoquarto. 43 

Del Re Uwll$lh, e MVUtfa^o^ 
Lascio I fttfkè ii }<kx fip» & mn i^ima , 
E saa xàìièn0to M a»jjg^t muoc > 
De^i Altri 4ac« «èie •Mi,4'^)«l4ìl^ift «Ma : 

Chp Àtbkf IP 4ìm:m fin ^ck» Àkàpòtim f 

Due fior ili. fii^iiftóiifi»^l«cMr idi ipc#l 
Forse e» jnjr iw>rc^ «be ilkofi p#c«« # 

XL VI. 

« 

Vanno arfenm èon mta.^vina^ 
Con <t«nn JSadz ^ iOmi ;«8ato fmctfro^ 
Che noti .^mosnai/ aver JaHaniattba ' 
Le ned iacoasc dasìn ^ iehs 'i ìSoU « Aiafso s 
Ciasoin soprar dme >piè éeciAo dèsciRS 
Non si tiracr adftmro jm meazo patTso , 
£ awnm colpi pko 4i fuffo «onoiie » 
Cb^ a cki gli^ i(e#e fap ccemase il xm»^ 

XLVIL 

Fece prima • Risa Iflo- il istf# dovuto , 
E ad «tako asé. P av^. ià<aco » ' 
Gli a«cbbe ino l' ximo ci aoiaoto^ 
Che sarta passo sa^ noDa tca sf atia ai oa 

Cala Frasberta , m 1* sondo àa batotto » 
Gb' era dì ^piasoa , «« ^dt nervo éocato , 
Tutte Io i^cKza y e ^oi trova r aaxioae^ 
£ 4ift«4dc ogni cosa in sai aahhtone. 

D ij 
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X L V 1 1 L 

Risponde Ferrai 4i buono al gioco» 
i Ù elmo ferisce ) che fadiManibrinap 
Che lampegnò, come fììise dt foeo , 
Ma noi potè Aitar, tanro era fino: . 
Lo scado CiA» la quello stefio loco> 
Che r aveva attui colio il Paladino^ 
E poi r arciocr<^ , e fece quello altrui. 
Che '1 suo utfoico aveva ikctó a luu ~ 

XLIX. 

Ké contento di quello j nn^ altro lliena , 
B giunse parca trairer^ V elmetto i . 
Era di qucUà forza , e core, ^eieiia'. 
Che inteudcste- altra volta quel folletto^ 
Rinaldo in sellarsi sostenne appena y * 
Petdc.il. lume degli occhi, e V intelletto. 
Portalo via Bajarde , e d' intomo erra,; 
Ognun che 1 vede-, dice., eccolo in tcrra% 

Pur rlsenti&i , è veduto il periglio ' 
Dov' era stato , e 1 ricevuto scorno > , 
Tutto nel viso si fece vermiglio , 
Non discernendo se era notte, o giorno: 
Tanto la furia 1* ha me&o in scompiglio , 
Che se iion vede, non che chi gli è intorno , 
Volea gridar , ina i denti si 3trigneva^ 
Che fuor la v^ce uscir non ne poteva^ ^ 



Canto Vbntssiiioq,v4&to« 

LI. 

KoD fii del foror suo la aaan meo prettil 
La jnaao onde è si crudo un colp* use 
Che Io colse a traverso delia tesca , 
E 'n sa la ^ppa il pose tiamorcicoi 
Percola mai non ebbe si molesta 
Ferrai , né trovofì d smarrita : 
£ fb per giù cader più volte Tolto» 
$i;ette ^w^ oca d' ogpi senso xiolto« 

LII. 

1>i bocca il sangue gU osclni e del iias< 
V elmo n' aveva torto quanto pieno , 
Lasciaclo in questo stran» mi giova, e 
Con le braccia distese , e U capò in se; 
Dietro a Rinaldo Orlando era rimaso 
Perocdié 1 suo cavai correva meno , 
Men correa Brìgliadoro , che Bajardo 
però giupsc al soccorso alquanto tard 

LUI. 

Come fu jpuatov e vide suo*padronf- 
Puoi; di periglio a cavai risalito , 
Che combattca col Re Marsiiione , . 
Anzi in più patti V aveva ferito i 
E d'altra parte » che '1 figliuol d'Amof 
Avca Ferraù posto a mal partito , 
Di doglia da cavai fu per cascare , 
Gridando , aimé ^ che qui non ho , che I 



4^« LiBno Seconhq. . 

LIV. 

A qtfel cfa* 10 remo le poHt tótiptcàt^ 
Half MA tu, JfaUoiiriii fiadiwse, ^ 
Che bea se* doBa scUaéta-MugaiiBese , > 
Che in amo il Wktìàa mani lilpsggibré : 
A chittaaim dovrvl!StBc^ulL1neBe^9 . 
MalvagKx^ .die m'ini p»ini)d.nji' amore. 
Della ixiia donna, «beliliio Karaéiso^. 

Beo dirà Cado > c£' io èfr'veKa in frett^ ' ^ 
A daiglì àjttto , ' òr ^nfc' deébo fike^\^ 
Ma a te ,. geite Pagana iriàladetta ^; * 
Tutta là fctii Qbnrcrra portate 5 ^ • "^ 
Sopra di te ^arà la mia^ yendtettà^ / ^ - 
Che se dovefsi morto qui testat^e. 
Mi leverò dagli occhi questo -scarno ^ 
O vet cfa'a Carlo innanii mai nou.t9SBOte 

X V i: 

Cosi dicendo, lii dlictro si tivófta,' * 
Torcendo gli dcdii pien di sdegiio^ è d* ira^ 
Siccoàie un tempo $curó quaicfae yolta , 
Che brontolando Intorno al eie! sf aggira ^ 
Il villanel , che i sordi tuoni ascolta , 
Sì baite V anca , e si duole , e sospira t 
Vien poi la furia col vento d* avante , 
E spezza , e sbatte le biade , e le piante. 



Cauto Vj£Ntesimo<iuarto. 47 

Tal ne ^^cda €4ìctìaéù brando in ulna 
Il Conte (Mudo ^<xcHMc « «fai 1 ^t ^ 
Non si ife tMto axiite aftctta PB|ano , 
Che tenèfie, Mpettaa^o, fietmo A p|edé: 
Fa^^m*ogim dftl^enaiof RomtfnOj^ 
Adiraci , e citNiel sopc' OjEni fede. 
Che. dice a ficigliftdoto Tulania , 
Daada a' Mi colpa 4el nud , Hsbe leittl^ 

LVHL 

JI primo ,- At fcontrò nel sno mal ponto 
Fu Va^lbrano il Com» di Medina, 
£ lo pai<ct In ine peztù ia me»to aq^pnnco , 
Come «partida tiàtt) a gallina: 
Poi ài Toledo «tfi^ Alibame ha giuneo , 
Che non a¥ea la eente Saràctna 
Maggior ladffon & lai , né {né icahrirOj» 
.Orlando per frayerso \* ba f artico. 

XIX. 

Tarpin lodar Toleado Durlindanap 
Di questo orrendo colpo ^ dice còsa j 
Che parrà Forse a chi la 4egge strana ^ 
Come a me, certo par maravigliosia : 
La tosava si ben ( dice) la lana. 
Tanto era nel suo taglio graziosa. 
Che quasi insieme tagliava, e cuciva^ 
E *1 suo ferire appena si sentiva. 
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hìL 

Onde eia aiveAdo a tritvcno celiato 
Questo PagaDy lo fé si desaamenre ^ • 
Che ì! un pezzo in su 1' .altro suggellata 
Rimase , sen^a moo?etsi niente : 
E come awien^ qoand' «nò è ciscaldato» 
Che le ferite per alior non sente. 
Cosi colui dei colpo non accorto , 
A&daya combjitcendo , ed era morto». . 

E scorso nella folta de' Cristiailt, 
Menò parecchi colpi alla ventura , 
Tutti 1 suoi memori aver cfiiedenda sani^ 
Menava a pia poiter senza paura : 
Al fin volse un meniuine ad ambe mani ^ 
E cadde il busto sopra la cintura, - 
Proprio ove la petsona era. ricisa , 
E fé jXLQtii cU il. vide delle risa* 

LXIL 

Cosi cadde una volta, il Manrio a Sicné^ 
Il Man^o é quel cotal , cne suona Vote i 
Che sopra una campana a due man mena» 
Un' huom di ferro armato, e di valore: 
Fra Marian eli levò la catena , 
Che '1 tenea ^rmo, onde fece un romore. 
Cadendo in piazza, che tal non fu mai , 
E fece spiritare i bottegai. 

Ucciso 
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x X J I I. 

Ucciso questo ^ tr^t Steicbeo » 

Che '1 tesai éi Marsiglio àn in luo é^ioiao , 

Costui pnmtcìw&en te ia Giaétf}^ 

Dipoi Cristisaì , dipoi fii Sartctiio , 

EH in ciascuna legge fu pia reo: 

In Cristo non ctedeu > né in ApoUino , 

Orlando lo dimise imiti* al petto , 

Non so cbi s* ebbe il spirto foaladeteo. 

Non so se fra Giudei ^ Turéhi/o Cristiant 
Ebbe giù i^eir Infccno alloggiamento s 
Il Conte mena tra eli altri a due maoi , 
Non (a tal stranio delie piante il vento , 
Ne il foco in Puglia negli aperti piani , 
Spinto ila quel tra V otto , o tra 'i frumento» 
O altra biada / òbe m. ben matura , 
Come si spazza qui V ampia .pianiua. 

Come ilSignór tra^ Samdn d* Anglalit^ i 
Tagliando, e difsipando ne venia ^ 
Ecco di luiigi Ila veduto Orinante , 
Ma noi volse ferir, mentce £ggia» 
Correndo fotte gli paf^ò d* avante » 
£ poi volto&i, e gli tagliò la via. 
Aim tagliò in un colpo il scudo , e lui , 
E mandolto ali* Inferno a' regni bui. 
Or/. /«il. Tomo IV. E 



*^o Libro Siecondo : 

L X V I. 

Di Malcga .Signore era H/Pzghno^ 
«Questo che fu dal Conte posto^ìn terra, 
Urgiii poi trova il òenator Romano , 
£ pur diviso in due pezzi T atterra: 
A Rodamonte ^.il qual sendo lontano, 
J^aceva in altra parpe estrema guerra. 
Fu tosto dato avviso in che periglip 
JFjerraù si trovava ^ e .1 Re Marsiglio. . 

iXVIL 

:$Dbito quivi lascia baiamone ' 

Re di Bretagna, eh' era rimontato, 
, £: mal per lui , perocché nel gallone. 
^X)al Pagano, e nel viso era piagato: 
jB motto lo facea votar T licione ^ 
JChe tutto U Mot>do.non V aria campato, 
6e non che 'l mefsO , eh' io ho detto ^vcdne, 
Qixdfi di più i'efirlp si ritenne* 

LXVIII. 

<^«:e, e cortenJfojtrova Gugliirlmiao 
Sir d' Qriiense , di stirpe reale , 
; PartiUo insia' a denti il Sarajcino, 
' £lipp, barbuta a quei colpi rion vale; 
' QuantiQ 'più andando avanza del .cammino ^. 
,^^i Urta t^ni^ più gente, e fa più male, 
f j iOvuuqile tocca Rodamonte , o paisà ,^ 
Avulsa di ce^npesu il segno lafsa^ 
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L X I X. 

Mcrsct';Ottin, t:h* è Conte di Tolosa,' 
£ '1 buon Tebaldo ^ eh' era di Borbone , 
Batte per terra , e quivi non vt posa \ 
Ma seguitando 1' empia ucciàione , 
Trovò la terra tutt^ sanguinosa, , 
Un monte di cavalli , e di persone , 
U un sopra T altro motti , e difsipati , 
Il Conte è quel che gli ha si malmeaatL 

L XX. 

■ 

Quivi le strida, e'I gran kmcnto, e '1 pianto, 

8uivi è la morte » ove combatte Orbàdo , 
riandò eh' era sangue tutto quanto, 
£ ruota intorno il glorioso brando : 
Ma io son già venato al fin del Canto , 
Che non me n' era accorto , ra^onaodo» 
^*egue 1' alsalto di spavento pieno , 
Che fu tra 'i Conte , è '1 figlio d' Ulienb, 




EJj 
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CANTO XXV. 



i 



I. 



T s superbi , e miseri CristiaDJ 
CoAsUtnandò V un 1* ftlcrò, « non vi caglia^ 
Cbe ^ stpokiro ài Cristo è in man de' cani , 
Fzvt €f>n V6i medesimi battaglia , 
Spiriti di superbia , animi vani , 
Cm qael , tbt m^ di toì le òihe taglia ^ 
. Colai j dfe pia b<^ttmmia orribilmeni;e. 
Quello è miglior soldato , t più vaiente. 

IL 

O vituperio del corrotto Mondo , 
Ben' e mancato al vaso il buon liquore^ 
Ed è la feccia rimitsa nel fondo, 
Che si bee or con'tì grave dolore: 
Il campo y che di rose era secondo , 
Adorno d' ogni lieto » e vago fiore, 
Poich' ha le belle spoglie sue perdute. 
Produce cardi, e rovi^ e ^ine acute. 



Canto Vìntesi w>Q.v«fro. $3; 

Uh 

V età de! p«4d. y che peggbr^ i s^af^ . , 
Degli avi nQsici , ha gcaex4CO noi 
Diior goncQ più ccUu» e peggio bt^zì 
Cosi quei, che di noi nasceran poi^ 
Saran turba perversia ^ e scelieracaf 
Co&i piaciuto c^ stelle , e cieli a vai, 
Anù alla guasta puc naitca natura , 
Che lungamente bea' akon non «Lara. 

Di questo glocioso ^ e h^i lavora 
Ci $QQO Stati oHL^stxi^ «d a<^orj[„ 
Questi girili cgre^j , che c^l ì^^ 
»Saagae , non poi etiche » ni $iido«i » 
Or contra.il Tarco^ or fioatra il pppolMi^oD, 
Combaitex»4o» ci ha» &tti pQÌs(É6ori 
Di qjnesca j^auia > oodk noi sc«fi«aci ^ 
Cosi pii ^no loco , e cqsI gtafti. 

Y. 

Q«est€ V «$e(}ttie »ono: , t U maimiiii9 , 
Che dtoam kico > ^ mal«dcita squui : 
Andtam doTC il JEkuese » e SerpdBina^ 
Graodono» ol VliticK l'ooo T akeo pnmtp 
E MarsgUa » e 1' erede di Pipino » 
E più dbe tutti qvaQti gli akri ùniei&t ; 
Ferrei , e Riaaldo^ ce ota. il Conte. 

Evenuto alle maft f oa ILoéamonttk i 

In • •» 
- "i 
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VI. 

Come nel cfiAto addietro udiste dire, 

L' uno , e 1' ahro di loro il campo spazza ^ 
Né Cristian , né Pagan pofson soflrire , 
Tanù da ogni parte ognt^n n' ammazza :. 
Vedendo questa furia a se venire , 
Ognun , (^anto più può , & larga piazza. 
Come innanzi a Falcon , minuti uccelli ^ 
FuggOD gridando ^ impauriti d' elli; 

VII; 

Come i due Cavalier s' cbber vedatt> 
S' urtar T un T altro senza più pensare j^ 
Senza dar V un' air altro altri saluti^ 
Con le spade timbe due vansi afsaltare : 
I ^ran fusti di lance avéan perduti* 
Primar pel cdmpo^ a questo « e quello urtare. 
Chi èuarda » il fiato pur trar apn ardisce , 
E diula oc[U>l1 vista si smarrisce, - . 

V I U. 

Barbile , scudi , usberghi , piastre , e maglie 
Ad ogni colpo né porta ogni spada , 
Quel che farnon potrian ce&to tanaglie ^ 
Pajon di nebbia armati , e di invada : 
Come colte! di scardova le scaglie , 
Cosi mandan* i pezzi in su la strada 
Deir arme i fieri brandi , e cosi triti ^ 
Che nella rena si joao smarciti. 



\ 



Canto VENTEsmoQUìNTjb*^ yj 

I X. 

£ se non fafser gli elmi buoni stati , 

Ch'egli hanno in testa, ed anche L*armadttra^ 
Insin ad ora non sarian durati , 
Tanto era il lor ferir fuor di misura : 
Tanto sono i lor colpi smicurati, 
Che a raccontarli pur mi fan paura, 
Quando lasciali calar le spade a piombo',/ 
S* ode. di la dai ciel V alto rimbombo^* 

U Re d* Algier, che si strusa d* andsrr 
Qy' è Marsiglio , e Ferraù perduto , 
Temendo forse^ che per qui indugiare 
A tempo più non ^unga a dargli ajuièo ,- 
Lascia la spada addofso rovinare 
Al Conte, ove lo scodo esce in acuto. 
Per lungo il fèndere con la punta il pajsa^. 
foi U axcioo giugne,.e tutto lo fracafià». 



\ 



giugne 



Quando s' avvide di quel colpo Orlando*, 
Arrabbiato, sdegnato, e furioso, 
Ira sopta dolor mulciplicaiido , 
Piglia a due mani il gran brando fkmoso: 
Lo scudo colse il gran famoso brando , 
£ mezzo il manda al prato sanguinoso : 
Poi con un' altro , non gli fé men male » 
Colpo y eh' a mezxo giunse del guanciale. 

£ iv 



^^ 



5f LiinaSico-Nlpc» 

X I r. 

Da qncsto it $9 stefsó In csitittr, 
JPentd 1ft' Titta» e' ssiist F Africano, 
£ tu per tx»boccsB dail' alcto lato , 
£ dskUa briglia lèÒBn^oflà li mano s 
Il brando*, die oc! buaccio avca legato ^ 
Dietro si riva , scoitendo pel piano , 
ScoatnAo va pei piano a briglia sciolta » 
£ fu p« ttaboQcar più à' una voita.- 

X I II. 

Ma Bokli' ebbe la mente na.vata , 
Uon (w Tedttto mai tanto iìirore , 
Se vendetta non ià , TÌta rifiuta > 
CJosi làvflrka addofso al Senatore ^ 
Gli manda in pesai in aria la barbuta » 
StOJHU^r. il capo , e éieàe tal dolore » 
Cile poco men, che noi pmà di Ttt«, 
Conerà la mone il buon* elmo 1*^ aka^ 

XIV. 

L' eln^ é* AfihoAte, che fu tahro bóoaó, 
Ajatò il Cottce allor coatta la morte , 
Lascia le braccia andare in abbandotiOy 
L' anima venne insino in so le porte : 
il brando delie man, cW aperte sona» 
Gli uid y ma la catena it cernie fone» • 
Pei campo scorre Brigliadtcsro rano , 
^ Poetando il mk> Stgnor de- lettsi inasto. 



La gente, che la ^ofla sta, a minfe» 
Edi stupore, e tema i per morire, 
Ecco in uà tratto comincia a gridare , 
AjutQ, ajuto, e si mette a fuggirci 
Fu. la cagion , che questo gli rc fate , 
Gente , che vide cootra se venire ^ 
Condotta da Gualtier da Monlione, 
E firadamante figUvtola d' Aoionc. 

X Y I. 

Quei eh' eraa delf insidie aUora usciti. 
Com* aveva comme&> Carlo Mano , 
Beo dieci mila Cavateti arditi , 
Che ne vengon di verso M ont - Albano : '. 
Per questo x Satacini sbigottiti^ 
Per questt^ ^"gg^ ^ popolo Aflcif ano , ^ 
E ben facea , che troppo ctuda e qodia 
Donna , boi^ so se pib ibrte , o pin be|iar 

XV IL 

yien lafancìfiUa dioaaaù alla ^hieni. 
Più d' un' arcata , per F ampia pianata , 
Cosi crucciosa in visa, e cosi fiera, 
Cb' aria, potuto ad amor &r paura : 
Li queU' insegna, e la quella bandiera 
Getta per tetra, e d' altro non si cura , 
Ch^ di trovaot eon quel Rodamome 
Per vendile r iogtnne avute > e 1' omer 



5? LiiRa Seconi>o 

X VI i I. 

Quando in Provenza gli uccise il destriero 
£ la sua compagnia* mefse in rovina 
A vendicarsi ha tutto fi suo pensiero 
Però vola pel campo , e- non cammina* : 
Taglia a traverso or questo Cavaliere 
Ed or quel, delia gente Saracina , . ' 
Ne par eh' abbia con cfsi altro a partire 
Se non che a modo suo là non può ire;^ 

X. I X. 

Vno Àrdiidante, Conte di Sangmbto 
Ulivalto, Signor di Cartagena, 
Trova, cdha t un* , e l' altro in terra spillo- 
V un motto af&'ttO', e T alerò vivo appena^ 
Ad Ulivalto nel scudo dipinto , 
Una punta crudel coi brando mena, 
Ruppe quello, e V usbergo, rome vetro- 
£ più d' un palmo lo pafò^ di dietro. -^ 

lascia UHvalto , e trafse ad" ArchtdaAtr 
Labeiiifiima donna^ e adirata ^ 
E nella fronte lo giunse d' avance , > 

La spada per la furia s'è voltata:; > 

Ma pur lo fece al elei voltar le piante* 
Con la pancia alle stelle arroves<iata , ^'' 
Ké si degna guardarlo , e quivi il la(sa, 
tuttavia lovinaudo innanzi pafsa. 



r 
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X XI- * 

Affetta , e squarta i miseri Pagani » 

Or dileguar fa quelle turbe , or queste. 

Come un cinghia^ suol far de* minor cani ^ 

Anzi come degli huomini la peste i 

Per 1' aria scaglia braccia , piedi , e mani ,. 

E gambe , e busti , e spalle, e cosce ^ e teste». 

£ $*' ella pur qualcun ne preterisce , 

La gente» che vien dietro gH fornisce./ 

XX IL 

Vedendo questa cosa Narbinale 
Conte d^ Altiera ) un Saracino altiera. 
Che benché '1 suo mesùer fufse corsafé ^ 
Bnt aficor destro » e fraaco Cavaliero i 
Vedendo» dico» costui tanto n^ale». 
E.de^euoi ta vergogna, e '1 vitupero. 
Con una lancia nocchieruta » e grofsa ^ 
La bella donna nel petto ha peicofsa^ 

XXIIL 

Stette ella salda» eh' é troppo valente ». 
E traf^e sopa V elmo del Pagano 
11 brando , che calò fra dente » e dente » 
Lascia V anin\a in terra il corpo vanoL 
Questo fu il colpo^ che chiari la gente 
Pagana affatto » si gli parve strano , 
Fuggon pel campo del gran sangue rofso^. 
E le Cciftiane tchitifi bro addòbok 



Ca JUiBRo Secondo 

XXIV. 

Tenne la Dama diverso cammino. 
Lasciando a man sinistra gli altri andare > 
E giunse dove il Conte Paladino 
Stava fuor dcU* arcion per traboccare . 
Ouantunque il disperato Saracino 
Non gH dà noja, ma lo sta a gierdiarei 
Conobbe ella quel viso odioso, e crudo 
Al cimiero , e V insegna dello sc«do. 

XXV. 

Onde si mofsc, e con cfia ft' aiTroata^ 
E ^ul s* incomiaciò nuova b^caglia 
Qui r ira^ e la superbia io colmo mant^ 
Qui per parer più fotte QgnuR irav«g.Ka^* 
Ma pia per ora Turpin non ne comi, * 
I^loro moria in questa laogft lagKa ,* 
Dd franco fira&dimane torna a dirc>* 
Che vuol anch' cfso in Fran^ ftr Wntre. 

X X V L 

Tolta avendo la vita a Barigasvo » 
Come di sopra la novtUa pone, 
Con la sua donna io gan festa, e scdlttzò 
Sopra Batoldo veniva i« arcione: 
E giunse ad un palagiot» o sia palaszo 
Ch avea sopr' oa giardino on bd ver ooe, 
E sopra qiicl vcroac not JE}oa«rlfai ^ 
"Stava vtmia d' oro^c moko bcUa. . 



Canto Véntestmoquinto. 6i 

xxvii. 

G)stei vedato il Cavalier venire , 

Cenno gli fé còl viso , e con la mano ^ 
Che verso un' altra parte dovefse ire, 
E dal pala!iLZo pafsaée lontano: 
Rranidiinarte, o mostra di non i* udire, 
O non r intese 4 basta, che il balzano 
Cavallo insin a tanto non ritenne, 
Chi? di:l ^alttzo ali* alta porta venne. 

X X V 1 1 1. 

* 

Non hi mai porta a quesa simigliante^ 
Avea dentro una piazza signorile , 
£ logge istoriate tutte quante, 
£ cento braccia il quadro del cortile; 
JDcl qazìt appunto in mezzo era un Gigante, 
Che quasi è nudo, in abito aTsai vile, 
"Né mazza aveva, ne spada tagliente. 
Ma per la coda teneva un serpente. 

xxrx 

Br at ì ffima rt e non sa quel , che s* ìmpo<rta^ 
fìtt lo diìnia questa accbitettuia: 
E diritto atU prima un' altra porta, 
^c itel ^iarmh mostrava la verdura:^ 
£ quivi nti Cavalier ,«;o4it alla, scorta 
Armafò ^ra£^ sul una sé^ffoltura, 
la tfiàtc in Su la soglia appunto è fosca , 
))ef la 'porta, the dieo alP alctà opposta. 



è2 LiBHo Secondo 

^ael gnm Giunte col drago travaglia. 
Ed or da lui riceve, or gli dà guai, 
d}urò fra loro un pezzo la battaglia, 
Colui npn gli lasciò la coda xaai: 
£ benché il serpe, che d^oro ha la scaglia 
Torcefse a lui la tesu volte afsai, 
Giugnernon lo potè put* una volta, • 
Che sempre intorno il Gigante lo volta* 

X X X I. ; 

E cosi, mentre che lo volge, e gira,' 
'Brandimarte alla porta ebbe veduto, 
£ soffiando di sdegno, ardendo d' ira, 
A corso verso lui sen' è venuto , 
E '1 drago tuttavia per terra tira : 
' Chi può, dia ora a firandimarte àjuto. 
Che questo è'ipiù stupendole strano incanto, 
Che si trovi nel Mondo tutto quanto. 

XXXII. 

Giunto questo Gigante alza il serpente; 
£ di quel trafse a Brandimarte addofso^ 
Sì che batter gli fé dente con dente/ 
Perchè senza misura è lungo , e groiso : 
Par non si sbigottì , eh' era valente , 
Anzi da lui fu il Gigante percofso 
Sopra una spalla, e poi balso nel fianco, 
¥egli una piaga larga uà braccio almanco. 



Canto Ventiesimoq.into. 63 

XXX ITI. 

•Gridò quel grande, e pure alza dr dragone ^ 
£ giunse Brandimarce in so la testa ^ 
M tramortito lo cavò d* arcione , 
"Né di menar perciò di nuovo resta , 
Distese in terra Bacoldo boccone, 
<^ome distende i pomi la tempesta : 
Rinvenne Brandimarte, e con gran fretta 
5i scagliò addofso a lui per far vendetta. 

XXXIV. 

• - • " 

Addofso a lui si scaglia ^ e innanzi spanta» 
Ma di nuovo menò quella Befana 
Una Dragata, e la testa gli ha giunta. 
Si che il distese in su la terra piana: 
Braodimarte a lui trafse un' aspra punv>, 
CIP un palmo lo pafsò , si fu villana , 
Avendo V uno, e V altro il colpo fatto, 
la. terra quasi caddero ad un tratto. 

- X X X V. 

Ma quel serpente ftcecapo umano,. 
Come primieramente avea il Gigante, 
E collo , e petto, e braccio^ e busto, e mano^ 
£ cosi r altre membra tutte quante: 
accesi drago il Gigante inumano, 
Tutto mutofsi dal capo alle piaxite^ 
£ siccom' era per terra disteso , 
Tu dal Gigante per 4a coda prcso« 



1 



^4 I'iBRo Secondo 

XXXVI- 



E reno Braodimane ancor ritoma 
Pei fargli, come prima, Tillania: 
Ma il franco Cavaiicr , the non soggiornai 
E poco Kìma omai colpo, che dia, 
Spcfso ne* fianchi la spa<la gì* inforna^ 
£ di colpi , e riccTC cattavia : 
Pure il Gigante n' ha peggior partito. 
Che in pia di quattro parti è già ferito» 

XXXVIL 

• - 

QflBntnnqae peico ancor Brandimarte era , 
Si speiseggiava i colpi il maladetto i 
«Dlirò la guerra più d' un' ora intera , 
Ma per venire in ultimo all' effetto, 
Bttindimarte lo giunse con Trancheca., 
£ tutto lo divise insin' al petto. 
Onde si fece drago incontanente, 
E fu CSgante quel, eh' era serpente. 

XX XV III. 

£ come prima per la coda il prese, 
£ verso il Cavalier di nuovo il volse : 
£ccoeli un' altra volta alle contese , 
Ma Brandimarte in una spalla il cohe, 
£ quella ^ e '1 braccio in terra gli distene , 
Ve restar quivi il crudo brando volse , 
Ma calando pel dofeo, e pel groppone, 
Tutt0 lo fcfie inam sotto al gallone. 

Eccogli 



Caitix) VsHTESiMocsaiirro. 6f 

XXXIX 

Eccogli iin' altea Tolcs trasfermati» 
Qttcno è Gieaote, c quello e scxpe fatto, 
£ ben sei vose si sono atftootati, . 
Né fra lor voglioo tr^a, o pace^o^tco: 
Set volte Braodimarte gli lia atterrati , 
£ sene trova a qocl, c&e il primo tratto: 
Onde condncia quasi a dbperarsi, 
£ dubita alla fin di non straccar» 

XL. 

Par come vatetoso Imomo» e pfildem^^ . 
Non ha pertanto V animo smactito» 
Anzi a(sai più, clic prima» arditamente - 
Gilè eoo la ^aida in mano addofio uscita: 
E giunto a mezn^o il busta del serpente 
Dietro air ale a traverso i' ba partito: 
Visto il Gigante quel nuovo ferire. 
Via traf^ip il jnwto, e.si xmst il fuggire. , 

X L I. 

Verso la pocu ov' é la sepoltura) 

Ratto f u^iva piagnendo ^ e gridando ^ 
Che di quel, che gli avvenne ^ avca p4(|r? 
^andiuìarte gli pose in testa il b^aiulo.^ : 
£ lo divise insin' alla cintura. 
Cadde in terra il gliiottpn ^ forre treq;>ai;Klgf*. 
Dappoiché fu dei suo ^onìpagno pqvio, . 
Mori dei tutto, e non tornò più vivo* . 

Or/. Irin. Tomo IV. F 



^(S Libro Secondo 

X L 1 I. 

Finito aveva di morir' appena, 

Ciic.'l Cavaiicr ,. eh' ali' altra porta «ava, 
Le gainbc verso . BraiBdimarte meaa, 
£ fra loi nuova zuffe s* attaccava ; 
Battolisi il capo , e le spaile , e la sciiena, 
:Ma sempre Braiidimarte V avanzava, 
E per fer fine alle parole tante. 
Morto lo pose a lato a cpel Gigante. 

XLIIL 

Fiordclkà, che dietro sempre cr' ita 
A Brandimartc, condotta d' amore, 
Vedendo la battaglia efser finita, 
Ke dava grazie al SDmmo Creatore: 




0nde si stan senza saper, che fare. 
Una speranza sola gl'i afsicora 
Della donna , che videro ali' entrare ,' 
Che gli abbia fiiora a trar di qutlle mora. 
Mentre che stan cosi cheti a pensare , 
Venne lor volto 1' occhio alla pittura 
Di. quella loggia , eh* è istoriata intorno 
Di iolor vago, d' oro, e perle adotno. 



Canto Ventesimo(ìuinto. 6j 

X L V. 

La loggia era istoriata in quattro canti ,. 
Ed ha. da ogni banda Cavalieri 
Grandi, (robusti , a guisa di Giganti^. 
Con le lor sopravveste , e lor cin^iecty. 
Sopra, r arcione armati tutti quanti: 
£ moscrayansi in vista tante fieri , 
Che chi vi fufse giunto air improvviso- 
Arebbe per timor cambiato il visov . 

XL VI. : 

Chi fu /il maestro , non vi saprei dirc^ 
Che quei bel muro aveva lavorato ^ 
D* opre, che tutte avevan* a venire». 
£ men da chi si fofse ammaestrato r; 
li primo era; u^ Signor di .molto ardire, . 
Benché d'aspetto umano, allegro^ e-.gtato^. 
Che per la Santa Chiesa , e pel su' onorcc 
Avea sconfitto Arrigo Impicxadore... 

X.LVIL 

Appre^!(a.ad Add», ne' prati B^rescianr 
Si vede la sconfitta , e la rovii^ , 
Fien di Tedeschi morti i ve^dipiani^^ 
E difsipata parte Ghibellina,^ 
L' aquila nera.. fuggir dalle mani.. 
Dall' unghie della!bianca pellegf!Ìna : 
Kè luogo in cielo, Q in terra più trovava;. 
N« GioYC ia grembo fiuo pju r accj^^tava..- 

F ii. 
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X L V I I I. 

Aveva il ik)fiM SQO sopra la tesifft 

In campo azinrro scritto a lettre d* oro^ 

Bencbè V opra da se si maaifesta, 

£ L' egregio da lui fatto lavoro : 

Molti altfi cfan dipoi nati di qaesta 

&'tirpe , e dipinti tutti i gesti loro , 

Tutta dipinta era quella facciata, 

Ch' e éà man destra della piazzn ornata.- 

XLIX 

Nella stftistra $tava un giovanetto, 

Che sol mostrò natura « e tosto il tolse ^ 
Per BOn lasciar qua già tanto diletto , 
L' invidio^ ciel per se lo volse: 
]Ma ciò che chieder puofsi in buom perfetto 
Di buono ^ in se quel giovanetto accolse, 
P^rza, valor, bellezza, cortesia, 
Gentilcz2ia , destrezza , e leggiadria. 

Contra lui olirà al Pò nel largo piano, 
£ran Boemi, e'I popol Ghibellino, 
Con quel crudel, cne nome ha di Romano, 
Ma da Treviso , fit detto Azolino > 
Che non si erede , che di seme umano 
Nascere, nia et un scoglio asoro marina, 
D* una fiera , del Diavol deir Inferno , 
Tal dcir umatia. carne fé governo; 



Cawo Ventesimoquinto. 6^ , 

L I. 

Undicimila Padovsni al foca 
Insieme abbruciar fé quel crudo cane ^ 
Che non $* intese mai si fiero gioco 
Tia Barbariche genti, o Italiane: 
Vedeasi da coseni lootan' un poco 
Con varie insmie, e con bandiere strane 

V Imperador l^erigo Secondo, 

Che Idr Cyesa di Dio yuoì tor del Mondo. 

LII. 

E poi le chiavi , che tenea difese 

V Àquila bianca nel campo dieserò: 
'ìuivi le guerre tutte eran distese ^ 

meìla parricolar del pafso alpestro: 
^edevasi Azolin , quel discortesc , 
Pafsato di saetta il pie sinestro, 
Ferito d* una mazza in su la testa^ 
E' suoi sconfitti andar per la foresta. 

LUI. 

Era questa facciata colorita » 
E d' una dipintura ornata tafe : 
Ma nella terza è lunga istoria ordita 
jy una persona sopra naturale, 
Sì taga nell* aspetto, e sì gradita, 
Che tanto non tu mai corpo mortale. 
Tra gigli , e rose , e fioretti d' Aprile 

' Stava coperta Ù anima gentile. ' 



Ai 
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L I v,^ 

Sendo ancor faaciuUetto^ Piccolino, 
Tra strane fiere si vedca caduto «. 
il non avea parente, ne vieuio, 
Che muover si volclse a dargli ajato: 
Incorno avea due lioni il meschino, 
£ un drago ) che di nuovo era veouco^ 
£ r Aquila sua sceTsa, e Iji Pantera 
Lo travagliavan più, ^he ogni. altra fiera^ 

L V. 

Jl drago uccìse, ed acchetò i lioni, 
£ 1^^ uccel cacciò via pien di spavento, 
Alla Pantera scortò si gli unghioni, 
Cb' ancor gran doglia vi si sefìte drento;. 
Poi si vedea da Conti, e dà Baroni 
Accompagnato dar le vele al vento,. 
£ come peregrino ire adorare 
La santifsima terra d^ olirà mare. 

L V L 

Indi rivolto , com* avefse 1' ale. 
Cercò tutta la Spagna, e V Oceano, 
Poi ricevuto in festa trionfale. , 
Come parente fu dal Re Cristiano : . 
Prese errore il maestro , e fece male,. 
Che non dipinse, com' egli era umano ^ 
Com* era liberate, e. d* amor pieno, 
Kon vi cap ea, che 'I cam£a venne mciUK 



Canto yENTESiMaQviNTO. jt 

L V I i^ 

Questa e V istoria della terza feccia : 
La quarta. avca dipinto un' altro figlio^, 
Che scado fanciallm^ fortuna il caccia ^ 
Vago, leggiadro, e bianco come giglio».. 
Di pel roisetto, ed aquilino in faccia: 
Costui solo a virtù diede di piglio > 
£ poetò quella sola fuor di casa , 
Ogni altra* eosa in preda era rimasa,.- 

L V I I I. 

Vcdevasi crescia to a poco a poco 
Di nome, di sapere, e di valore, 
Or con arme da vero, ed or da gioc»^ 
Modera palese il generoso core: 
£ poco apprefso poi parca di focd^^ 
In mezzo della guerra a farsi onore j. 
Per varie regioni,, e terre strane »^. 
Ncfsun nimico innanzi gli rimane». 

L I X. 

Sq£ra la testa aveva una scrittura 
Tutta d' oro, e dicea quene parole: 
S' io potefsi per questa dipintura 
Le virtù far palqsi egregie^, e sole: 
Nel Mondo qui la più bella figura, 
E la più degna non vedrebbe il Solez; 
A disegnarla non posi la mano 
Per non durac tanta fatica invaso*. 



72 Libro Sbcondo 

Mentre che Bcaodioiarce a dò guardart , 
Ecco venire a lai qaclla donzella » 
Quella eh* io dilsi so^ra , eh* aspcccava: 
I:. giunta, con dolcilsima favella^ 
Kiprese il Cavalier, che s' occupava 
Vanamente a mirar 1' istoria bella» 

8uel sepolcro convienti ( difse ) aprire y 
qui rinchiuso ài £&me morire. 

L X L 

Ma vedi ancor, che poiché sarà aperto, 
L' animo ti bisogna avere ardito. 
Perch' altrimenti saresti deserto, 
E te con noi porresti a mal partito: 
Ma voi m' avete ornai troppo sofferto, 
Però vò, che '1 cantar sia qui finito 
E che di Brandimarte, canti quello. 
Ole viene apprefso, un latto egregio, e bello. 




CANTO 




CANTO XXVI- 




I. 



UoNo i calyoka a modo d' altri &re ; 
Talvolta è buon^cherbuoin faccia a suo 
Taloi l'altrui coosiglio dispiezz'arc, (senno 
Ubbidir qualche volta vuoisi uà cenno: 
Qaci eh' lì2Ln saputo questo indovinare. 
Salute spefso a se , ed altri denno ^ 
Chi è criedttlo troppo, o duro stato ^ 
Spefso se y e '1 compagno ha rovinato. 

II. 

Saper far questo^ è grazia da Dio data 
Agli huomin y mediante la prudenzia : 
Però particolar non n' è mai stata 
Data regola alcuna , né scienzia : 
Par che talvolta si sia guadagnata 
Col veder molto , e con 1' esperienzia. 
Ala dirà , chi la guarda sottilmente , 
Ch' è tutt' unp eiser pratico » e prudente. 

Ori. Inif. Tomo iv/ G 
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III. 

De* ina ifi&tti f non so qual mi dire , ^ 
Che sia peggiore , o creder icroppò, o pocQC 
fisogna ben distinguere , e partire 
Le cose, le persone, il tempo, e 'i loco: 
Sottosopra fu buon sempre V ardire» 
Ha Ja fortuna in odio an' huom^a poco. 
Ed è nimica degli sbigouiti. 
Siate dunque prudenti, e siate ar£ci« 

Se Brandiinarte avcfie volto addrieto 
La biiglia al cenno , che gii Ce colei , 
Non saria di quel dono stfto lieto , 
Ch' udirete , ascoltando i versi mici ; 
Dice vagli la donna, quel segreto 
Apri, s* ardito, e se ga^iardo sei. 
Poiché la sepoltura aperta arai, 

' A €tQ che n' esce im bel bacio darai. 

V. 

Come un bacio 1 ( rispose il Givaliero ) 
£ questo tutto quanto quel eh* ho a farei 
V iniemo non ha Dkvol tanto nero , 
Che *i viio io non gli ardisca d' accostale: 
Di questa cosa non ti dar pensiero, 
Che dicci mila volte il vo baciare 
>Ion chP una sola, e sia ciòcche si voglia, 
Ainnc^ue quella pietc a via <i toglia» 
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V !• 

Cosi^ dicendo, pìglio un' anel d' oro; 
eh' era ai coperchio della sepoltura , 
£ guardando quei ricco , e bel lavoro , 
Scolpita entro vi vede una scrittura , 
La qua! dicea , né foria , né tesoro , 
Ne bellezza , che men che 4 fumo dutfl. 
Ardire , o senno poter far riparo , 
Ch' io non giugnefii a questo punto amato^ 

VII. 

Foich' ebbe il verso Brandimarte letto ^ 
La \apida pesante in aria alzava: 
Ecco fvior' una serpe insin' al petto ^ 
La qnal , fotte stridendo , zufolava , 
Di spaventoso , e terribil' aspetto ^ 
Aprendo il muso gran denti mostrava. 
De' quali il Cavaher non si fidando. 
Si trsjic a dietro, e mise mano al brsmdcu 

Vili. 

Ma quella donna gridava ,^on fare, 
Col viso smorto, e grido tremebondo^ 
Non far, che ci farai pericolare, 
K cadrem' tutti quanti nel profondo: 
A te convien quella serpe baciare, 
O far pensier di non efsct* al Mondo ^ 
Accostar la tua bocca con la sua , 
Q perduta tener la vita tua. ' 
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IX. 

Come! non "redi, <hc i denti digrigna. 
Che pajoQ fatti a posta a spiccar oasi? 
£ fammi un certo viso di matrigna 
( Difse il guerrier ) eh* io mi spavento quasi : 
Anzi t* invita con faccia benigna > 
Difse la donna , e molti altri rimasi , 
Per viltà sono a questa sepoltura : 
Or là (* accosta I e non aver paura. 

X. 

Il Cavalier s' accòsta , ma di pafso, i. 

Che troppo grato quei baciar non gli era. 
Verso la serpe chinandosi bafso , 
Gli parve tanto orrenj()a, e tanto fiera, 
Che venne in viso freddo , com' un safso^ 
£ difse y se fortuna vuol , eh' io pera, 
ì*'ia tanto un' altra volta, quanto adeiso. 
Ma cagion dar non me ne voglio io stcfso. 

XI. 

Fufs' io certo d' andare in Parafdisò , 
Come son certo , chinandomi un poco. 
Che quella bestia mi s* avventa ai viso , 
E ini piglia nel naso, o altro loco: 
Egli è proprio cosi com' io m' avviso, 
Ch* altri eh' io stato è colto a questo gioco: 
F che costei mi dà questo conforto , 
Per vendicatai di colici ^ eh' ho' ilaorco. 
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XII. 

Cosi diccado, a rinculare actende» 
Piliberato più non s' accostale: 
La donna si dispera^ e lo riprende , 
Ah codardo ( dicea ) che credi fare I 
Perchè tanta viltà 1' alma t' oficnde, . 
Che ti farà alla fin mal capitare! 
Infinita paura, e poca fede, 
La salute gli mosuo^ e non mi crede. 

XIIL 

Punto IL guerrier da queste agre parole. 
Torna di nuovo ver la sepoltura, 
Tinsegli in rose il color ai viole , 
In vergogna mutata la paura: 
Pur stando ancor fra due;, vuole, e non vuole, 
Un pcnsier lo spaventa, un i' afsicura, 
Al nn tra V ammuso , e 'i disperato , 
A lei s* a^cost^ , ed. halle un. ba^io dato. 

X I V. 

Un g^tacìcia proprio gli parsp a toccar* '- 
La .liocca, che pare a prima di foco: 
La se;pe si comincia a tramutare , 
'£ diventa donzella a poco a poco: 
FcbosilLa: costei si fa chiamate. 
Una Fa(a, cbe fece quel bel loco, 
£ qucJc giardino , e quella, sepoltura, 
Ove graii ton^paè stata in. pena dava. 

G uj 
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X V. 

Perch' oDa Fata non può mai morire 
Fin* ai di del giadicio universale , 
Voglia nella sua forma , o stare , o uscire^ 
Fin* a quel tempo mantiensi immortale: 
Questa di cui m' udite adefso dire, 
Poich.' ebbe fatto il palazzo reale , 
Mutofsi in serpe , e cosi stette tante , 
Ghe di baciarb éa chi si die vanto. 

X V L 

Tornata adefso in forma di donzella, 
Tutu ài color bianco s' è vestita » 
Co' capei d' oro a maravidta bella , 
Con gli occhi neii leggiadra, e pulita: 
Con Brandimarte afsai cose bavella, 
Ed offerendo , a domandar 1' invit^ , 
Ciò eh* ella pofsa per incantamento ^ 
O fatargli il cavallo, o *1 guarnimentOà 

XVII. 

Dipoi Io prega, che queir altra Dama^ 
Che stata era con elsa in comps^nia, 
£ Doristella per nome si chiama, 
Voglia condurre in sul mar di À'oria; 
Perché il suo vecchio padre altro non brami^ 
E non ha più chi suo erede sia. 
Della Liza era Be, gran Batba&oro , 
Ricco di stato i e d' acme , e di tesoro. 
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XVIII. 

L& grata ofTerta Brandimarce accetta 
Dei cavallo incantato, e V armadura; 
Voi promette condur la giovanetta 
A casa il padre sao salva*, e sicura; 
Or 9' allarga la porta , cb' era stretta , 
Giacca Batoldo m su la terra dura , 
Perché quando il Gigante lo percome, 
In terra cadde , e mai pia non si saoUe^ 

XIX. 

Ne mal pia si moveva senza faffo , 
St quella bella , e graziosa Fata 
Non si fufse degnata d' ajutallo 
Con sughi d' erbe , ed acqua lavorarsi 
Poiché risuscitato ebbe if cavaHo 
Gli ha tutta l' armadura anche incantata^ 
E sendò del disio suo consolato , 
Dalla Fata gentil prese commiato^ 

X X. 

In mezzo di due dònne il Cavaliero 
Tacito via cavalca , e non avella. 
Perocché forse aveva altro pensiero} 
Onde , ridendo alquanto , Doristella» . 
Difse yio m'iaccotgo ben, che egli é mestieroi 
Ch' io sia colei, che con qualche novelb 
Faccia parer V albergo più vicino. 
Perché parlando s' accorcia il cammino. 

G iv 
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XXI, 

e farolio anche tanto più di voglia , 
Pecche caco mi £a farvi sentire, 
Com' io sia stata molto tempo in doglia 
Seccata qua, senza poterne uscire: 
Me piacec ccederò , eh' anche a voi toglta ^ 
Anzi eh' acete diletto d' udite 
Come il schermice a geloso non vale» 
£ bea stagli ogni scocno , ed ogni male* 

XXII 

Due figlie ebbe mio padre Dolistone-^ 
Efsendo' ancoc la pcima fanciullina, 
Pec fcaiide tolta fu da un ladcone 
Mei lito della Liza alla macina: 
£cà sposa promefsa ad un Bacone 
Figliuol del Re della pcovincia Etmina, 
Ne novella di lei si seppe mai, 
Ancocché si ceccaise invano aisai. 

XXIII. 

Inteccompendo F&ocdelisa il dire. 
Il nonie della madce domandava, 
Ma Brandimarte, ch'ha voglia di udice^ 
A lei cosi cidendo , cagionava: 
Pec Dio^ ti pceeo, lasciala seguice^ 
Che voglia ho d ascoltac , se non ti gcava. 
Ella, che l' ama più , che la sua vita, 
Feidon gli chiese, e fu poscia ammutitac 
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XXIV. 

Soggiansc V altia donna, e difse , qaeUo 
II quale cfser doveva mio cognato , 
Con gli anni crebbe» e si fé grande» e bello» 
^é sendo molto lontano alloggrato. 
Dove stava mio padre ad un castello ^ 
Spefso veniva leggiadro, ed ornato 
A visitarlo, come suo parente, 
Quantunque in nome fufse solamente. 

XXV. 

Keir andare, e venir, eh' a tutte 1' ore, 
Faceva il giovanetto pel paese. 
Mi piacque si , eh' io fui presa d* amore , 
Cosi mi parve leggiadro, e cortese: 

' Dall'altra parte anch' ei m'avea nel core. 
Forse perch' ardcv'io, di me s' accese. 
Che ben di ferro é quel, duro, ostinato. 
Che non ama, sentendo efser' amato. 

XXV I. 

Torna egli spefso a casa Dolistone,.. 
Ch' ogni di più r accarezza, ed onora. 
Il giovanctta il suo pensici gli espone, 
Credendo eh' io non sia jpramefsa ancora: 
Ma quel malvagio , perfido , poltrone , 
Ch' uccidesti al palazzo , in sua malora, 
Bf aveva chiesta a lui quel giorno stcfso , 
E '1 vecchio padre me gli avca pjomcfso. 
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XXVII. 

Quando lo seppi, tu puoi ben pensare 
Se novella mi parve strana , e dura : 
Duro per cerco , e da non sopportare^ 
Che fra gli altri aràmai della natura^ 
La donna sola s*" abbia a maritare 
A mado 4* altri, e non alla ventura » 
O per dir meglio, a propria elezione. 
Come le fiere fan, ch^ han pili ragione. 

X X V I i I. 

Han più ragione, on^hanno anc&e pia pace. 
Segue la cerva la sua fantasia. 
Ed ama la colooiba chi le piace. 
Io ho marito 4 e non so chi si sia : 
Ccudel fortima, al mio ben contumace^ 
Goderà dunque la persona mia, 
£ terrammi costui ( dicea ) soggetta , 
£ sarò seaza quel, che mi dilettai 

XXIX. 

* 

Koa pafserà cosi, la cosa certo , 

Ben' al mio mal saprò trovar riparo r 
Io farò quel proverbio ancor più aperta; 
Ch' un pensa il ghiotto, e l'altro iltavernaiot 
Se V amor mio potrà tener, coperto, 
Che d' altri non si sappia , 1* arò caro: 
Quando non pofsa , lo xarò^^palcse , 
f er un buon giomo^non stimo un mal mtsi^ 
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X XX. 

Io HacffYsr tra me questo pensiero-. 

Che ti ragiono, e intanto il tempo arrirai» 
Che d' andarne a marito era mestiero , 
la non morii , e aon rimasi viva; 
Che Teodoro , a cai donata m^ ero , 
Rimase a casa, ed io me tr* andai priva , 
A Barsià fui menata in Natòlia 
Datia fortuna traditrice mia, 

XXXI. 

Di Bursiai! era Sobafso il mio marito ^ 
E Turco manno fu di nazione, 
Gagliardo era tenuto, e molto ardito, 
Ma ceno era. nel lètto un gran poltrone* 
Ancor ùaé: a questo arei preso partito , 
Pur che n'" avcfù avuta, occasione , 
Ma si geloso, e si pazzo; era quello, 
Che mi 'guardava a guisa; d^ un castello» 

X i X I r. 

r ♦ 

Ne d^.nè notte mai non m'abbandona, 
E soF df baci mi tenea pasciuta , 
I^è mamna^, né sera ^ a terza , o nona 
Lascia, ^rpur dal Sole io sia veduta. 
Perché non ai fidava di persóna: 
Ma perchè i bisognosi il cielo ajuta , 
Ajutò me , eh' a forza ir fece andare 
^n alui Torchi insin di li dai mare. 
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4 

Pafsarno i Turchi contra Vataronc, 

Ch' avcadc' Greci il dominio , e l'imperia^. 
Il mio marito con molte persone, 
Per forxa andò, non già per disiderio : 
Aveva un schiavo chiamato Gambone, 
Che pareva lo Dio del vituperio , 
Un* occhio aveva guercio , un. lagrinaoso , 
Troncato il naso, e tutto era rognoso. 

XXXIV. 

A questo schiavo mi raccomandava» 
Della persona mia dandogli cura; 
£ con aspre parole il minacciava ^ 
E con tormenti gli facea pauj:a> 
S* un braccio maji da me si cliscostava , 
Ne tutto *1 giorno, ne la notte scura: 
Or pensa , Cavalier , <;om' io restai , 
Che della brace nel foco cascai» 

X XX V. 

Venne d' Erminia in Bursia.Tcp.d.o«a, - 
Colai eh' amava più , che la n^ia vita , 
Per dare a' nostri danni alcun ristoro , 
£ la via prese, eh' eia più espedita: 
Diede pel capo molto arg^ptp., ed oro 
A quel GamboiiiB, e fu bqUa, c^ finita t 
Ogni notte a. s^a v.QgH^, <^ mio, 4ilpcjo, 
V uscio gli apcjse^e,inceo il £i0^ ifl: i??t<J 
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XXXVI. 

Awenae al fin , fuor d* ogni nostra stima» 
Che '1 vecchio tornale giunse innanzi al gior- 
£d alla porta venne a batter prima, (no. 
Che in Mursia si sapefse il suo titorno; 
Per te medesmo, Cavaliero» stima. 
Quanta la pena nostra fufse » e '1 scorno^ 
Di me, dico , e del mio diletto amante, 
Ch' era venuto forse un' ora avante. 

X X X V I r. 

Conobbelo alla prima quel Gambone 
Al favellar, perche V aveva in uso , 
E difse , noi siam morti, ecco il padrone, 
Teodoro re^tò mezzo confuso: 
Jtfa io tosco trovai la salvazione, 
E pianamente lo condufsi giuso , 
Dicendogli^ in quel, eh* entra il mio marito, 
Tu d' «sciftene fuor piglia partito. 

XXX^^VUL 

, • «■ 

Cpft*« <e"fubr, ti faro dare i panni, . "• 
Chi farà mai , che qui sii stato , prova ì 
Se il mio marito grtdafse mill' anni, 
A coiifef^ar non creder, eh* io mi mova: 
Se dirà borbottando, tu m' inganni 
Tristo è quel ben, eh' una scusa non troya: 
5e giuramento ci può dare ajuto , 
Alla barba l' arai , becco cornuto. 
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XXXIX, 

Il vecchio pure alla porta gridava , 
Di tanta indugia avendo già sospetto, 
Gambon , com' adixato bestemmiava , 
E diceva , Macon sia maladetto , 
Che della chiave in malora cercava , 
Che avea perduta fra la paglia, e 1 ietto,* 
Ed or r ho pur trovata , e vengo via, 
Lifscpian, col malau, che Dio ti dia. 

XL. 

Cosi dicendo , saltava la scala , 

Air uscio gìugne , e con rumor V apriva. 
Dietro a lui Teodoro anche si cala, 
£ mentre eh' entra Usbego, ed egli usciva : 
Usbego , dico il mio Vecchio , che in sala 
Prima , e poi nella camera veniva , 
Dov' io mi stava cheu , come sposa, 
E mi 'mostrava cutta ^nnacchiosa. 

X LI. 

Prese il Vecchio geloso un lume in mano; 

.£ sotto al letto cerca in ogni canto: 
Io Fra me gli dicea , tu cerchi invano , 
Che piir per quésta volta. te le pianto: 
Di qua, di là cercando ad ogni mano, 

Xcccò tanto alla fin, che trovò il manto. 
Onde il mio Teodoro era addobbato , 
£ per fretta V avea quivi lasciato. 
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X. L I 1. 

Come il geloso pria T ebbe velato , 
A dice incomiiìciommì olcrai2:gÌ9 ed once: 
L' animo non ebbi io perciò perduto, 
Sempremai gli negai con buona fronte: 
Ma ben bisogno avta Gambon d' ajuco, 
Ancorché scuse anch' e^ii avcfse pronte 
Pur volca per dolor la cosa dire, 
Ma turbato colui, noi volse adire» 

X L I I L 

E già per tutto efsendo chiaro il giorno^ 
Agli altri schiavi io fece legare, 
£ \or commise, che sonando il ^orno. 
Siccome alla giustizia s' usa fare. 
Poiché menato un pezzo l' hanno iatorao, 
Àopra le forche il debbiano impiccare: 
Onde tutti si mofsero a furore. 
Per far quel, che comanda il lor Signoce. 

X L I V. 

Ma il Vecchio aveva raccolta tant' ira , 
Chc*l vuol veder con gli occhi suoi impiccato. 
Tanto il sdegno nel petto se gli aggira, 
Che non arebbe ad' altri fede dato ; 
£ però dietxo a quegli schiavi tira , 
Ma prima un tabarraccio s* ha cacciato. 
Con un cappel da pioggia, e non da sole. 
Che d' altri conosciuto efser non vuole. 



n 
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X L V. 

Efscndo Teodoro gii fuggito, 
' E pafsatogU in parte la paura , 
A memoria tornogli il suo vestito, 
Ch' avca lasciato , e glie ne prese cura:^ 
Poiché cercato un pezzo, e nvan seguito 
Ebbe Gambon, trovollo per ventura. 
Che peggio non può star , se non e morto, 
E d' Ùsbcgo in un tratto anche s'è accorto, 

X L V r. 

Che dietro gli veniva a pafso lento. 
Inviluppato in quel suo tabarrone , 
Di che lieto si fé molto , e contento , 
E furioso va verso Gambone: 
* Dagli un pugno insulnaso^unoinsul mento, 
Uiio'in su gli occhi, e gli dice, ghiottone. 
Ladro, ribaldo, hor vedi come appunto 
T' hanno alle forche i tuoi peccati giunto. 

XL VII. 

Dimmi, ribaldo, dov' e '1 mio mantello. 
Che mi rubasti jersera ali* osteria! 
Or fufse qui tuo padron, chf sapello,. 
Con altre cose apprefso gli farla: 
Io pur vorrei saper, se debbo avello , 
Se la ragion mi dà la roba mìa, 

( Quand' io non pofsa d' altro satisfatmi^ 
Almen di tame pugna vo pagarmi. . 



r 
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X L V I I L 

E non finiva le pitrole appena, ^ 

Ch' un altro pugno in su' denti gli dava 
Dicendo sempre » ladro .dà catena ^ 
Io ti voglio am^naziarc, e put menava j 
Pugna y e percofse tuttavia gli mena, 
Da befle quella festa non andava : ' 
Ne creder , eh' a Gambon punto piacefsc 
Benché per sua s<^uu si facefse, 

X 1 1 X, 

Considerando il Vecchio 1- appoirenzà 
Di ,quel , che par , che faccia da doveco , 
Alle parole suq diede credenza, 
£ pensò , ch^ éAc^ist troppo il vero, 
Pero/cchè non n' aveva conoscenza : 
Né poteva stin^ar, eh' un forestiero 
FuCse venu^p t^nto di lontano, 
Per quellp^ ai^^^cb' egli stimava vaaou 

X. 

Senza altrimÀJid palesarsi ad efsd^ 
Fece io. schiavo a casa rimen^re, 
E poi segreto il dothanda egli stefso 
Quél ch$ col giovanetto ' avcfsc a fare: 
]^ schiaro, eh' era tri^o pi^ che un mefso, 
Seppe la cpsa di sorte acconciare , 
Ch^ p^ itp dito, fa. creduto un bt accio , 
É c^Afiìse» e me craTse d' impaccio. 

Ori. Inn. Tomo IV. H 
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LI. 

Non acder già, che per questa sciagm;g , 
Ch* era avvenuta , io mi fufsi sn^trrita: 
Più Tolte poi mi posi alla ventile^ , 
Dicendo , gli animosi il cielo air^ : 
£ benché sempre io n' uscifsi sicura, 
Kon fa la gelosia giammai partita 
Dal mio marito ^ e crebber sempre sdegni^ 
E n* ebbe in verità di bratti fqgni* 

LII. 

Laonde di guardarmi dispeiìto , 
Sì consumava dolorosamente, 
E cercava d' un luogo si serrato. 
Che non s' aprifse ad anima vivente t 
A! fin trovò quel palazzo incantato , 
Ma non v' era il Gigante , né il serpenti^ 
Che tu trovasti a quella porta avante , 
Eecel per efso apposta un negromante» 

LI I L 

In questa guisa quella Doristella, 
Ragionando, più cose volea dire; 
Che non era finita la novella: 
Ma ecco d' un gran bosco gente uscire. 
Che parte a piede » e parte n' era in sella, 
E ladri tutti, per tosto finire, 
Gridando veneon quanto pon più forte ^ 
Fermisi , chi £ voi aoa vuol la morte^ 
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LIV. 

Dunqae fia ben vi fermiate Toi,- 
llispose agli afsafstni il Cavaliero, 
€he se pafsace ardisce alcun da noi. 
Aver buon' armi gii sarà mestiero; 
Di lor detto un Barbocta dar rasoio 
Senza ragion , spietato, pazzo, altieso*^ 
Gii vien gridando addolso con orgoglio. 
Se Dio vuol, che tu campi , ed io non voglio. 

LV. 

Venia parlando di questa manièra. 
Ma» verso lui corre anche Brandimarte^ 
£ uattogli ali» testa di Tranchera, 
Ifisin* air petto tutto quanto H parte r 
La turba di quegli altri addblso gli: er»^ 
£ se quelle armi non eran per atte 
Fatate tutte , quante n' avea intorno , 
Gli arebbon forse fatto oltraggio^ e scoxìbol 

L VL 

Perchè tutti colora aveva addblso*. 
Dna turba di ladri insieme stretta,. 
Chi dinanzi , chi- dietro T ha percofso. 
Ognuno a menar col^i più s' affrettar' 
Ma sopra tutti glialtr^ un grande, e groiio^ 
Chiamato Fuggifbrca dalr Accetta, 
Che cisi che nacque meritò il capestro,^ 
Ma noB $i può pigliar, cotanto è destro*. 
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L V ì I. 

Costui saltato addofso al Cavaliero , 
Forte con queir accetta lo molesta, 
E poi si volta, e sene va leggiero, 
Che cosa non fu mai cotanto presta; 
Talvolta salta in groppa del destriero,' 
£ piglia Brandimarte per la testa. 
Ma come vede, che eli volta il brando , 
In tetra salta, e via mgge, gridando. . 

L y 1 1 1. 

A lui più Brandimarte non attende, 
Addofso agli altri malandrin si volta, 
E chi per lungo, e chi per largo fende, 
'Non mena colpo , che non faccia colta : 
Poi dietro a Fuggifbrca si distende , 
Ma il ladro non 1 aspetta, e non V ascolta, 
E corre si, che ben satia scampato. 
Ma lo giunse fortuna, e M suo peccato. . 

LIX. 

Perché volendo saltare una macchia, 
Per le gambe lo prese una verbena , 
Come si piglia al vischio un» cornacchia. 
Che poi battendo 1' ale si dimena, 
E trae del becco, e si dispera, e gracchi: 
* Non era Fuggiforca preso appena , 
Che Brandimarte, che correndo il caccia, 
CU iu addpiìo, e bea stretto V abbraccia. 
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L X. 

£ non io volse col brando ferire, 

Che di tal morte non gli parve degno , 

Ti tiscrbo , diceva , a rar morire 

Per man della giustizia » siopr* un legno : ^ 

Meco legato ti convien venire, 

Sin eh' io trovi una terra in questo Regno, 

£ chi di quella' sia Governatore', 

Ti ponga in su le forche a grand' onore. 

Lxri. 

• 

Quel ghiotto, che spacciate si semi4, 
Dicea,tu puoi di me quel che vuoi, fare, 
Ma ben ti prego, che in piacer ti sta 
Pi non menarmi alla Liza in su '1 mare: 
Quei che da firandimarte detto fia , 
Per risposta a costui , vo riservare 
Neil* altro Canto, perché questo ornai , 
A «lire il vero ^ è stato lungo a&ai« 
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CANTO xxvir. 



A 



VAJnriA crude!', poiché conviene, 
€h' ancor la terza Volta inetto io sia-/ 
Dimmi, ond* ha meritato tante pene 
L* anima, che e* e data in signoria 1* 
Perché se* si nimica d^ ognr bene-, 
Perché guasti V umana compagniat^. 
Anzi la compagnia pur naturale. 
Perché se' si radice d' ogni male! 

I I. 

Vorrei , che mi dicefte oi^ di costoro. 
Che si maritayo ver che piglia moglie. 
Perch' ha rispetto alla roba , e al tesoro 
Più che non ha a se stcfio, e le sue voglier 
Cosi si di marito, e moglie all' oro, 
L' oro é quel , che marito , e donna coglie^ 
Non il giudicio, né la elezione, 
Ma r avarizia marcia , e V ambizìoae* 
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III. 

Ditemi, padri, ck' avete fi^tiuole , 
£ v' ha Dio d* allogarle ti. modo dato 
ODestamente , qual lagion poi yaole; 
Che le diate ad un qualche infranciosatol 
' O ad un vecchio, perchè ali' ombra^ e al Soie 
Abbia terra, e tesoro V onde il peccato 
A giusta penitenzia poi vi mena , 
£ isL Dio ve n* è data degna pena. 

I V. 

Diventerà di fatto quella un mostro; 
Piena di mal francese , e sporcheri& ; 
E r altra , una di quelle , che v'ha mostra 
Nel Canto addietro la novella mia : 
Cosi 1* onor, la carne, e '1 sangue vostro, 
£ r anima di piaghe piena fia , 
Per darle a gran maestri, e ricche genù^ 
&'arcte in vita vostra mal contenti 

V. 

Un' altro, sotto spezie di severo^ 
Ma con effetto d' avaro, e furfante, 
Matteranne una frotta in Monastero , 
E vorrà, che per forza elle sian sante: 
EU' aran , fate conto, altro pensiero, 
( Come han le donne quasi tutte quinte) 
È si provvederan di preti, e frati. 
Ed ecco in susta i Vcscotì, e gli Abati» 



o6 Libro Secondo^ 

VI, . 

Torniamo alla novella, eh' ^p lascisi 
Di Fuggiforca, il quale cfs^n4o prc-o 
Da Brandimarce, che noi pensiò mai» 
]E già sendosi a lui per morto arreso » 
Con lagrime, e sospiri, e pianti afsai 
Standogli in terra innanzi a' pie disteso^ 
Altro non fa , dolente , che pregare , 
Che non lo voglia alla Liza menare* 

VI I, 

Se là mi meni , diceva il ladrone^ 
Di me fia fatta tanta crudeltate. 
Che benché mi si venga di ragioni! 
Infin' a safsi ne verrà pietate: 
Pregoti abbi di me compafsione , 
Meritan le mie colpe scellerate^ 
Che r anima mi sia dal corpo tolta. 
Ma non vorrei morir più d' una voUa. 

Vili. 

Quivi di me fia fatto tan|9 sfir^xio ^ 
Quanto mai si facefse i'i persona, 
]\^.ai quei Re del mip mal non sai;à sazio, 
Che troppo oflèso ho già la sua gorona: 
K forse e corso questo lungo spazio 
A gastigar la vita mia ppltropa, 
l^er far- di quel proverbio in me Ìsl pruova, 
Che 4icc, a Colpa vecchia i jpena nuova. 

Trovandomi 
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I X^ 

provandomi una volta alb msurina-; 
Che non c dalla Liza afsai lontaoa^- 
Era per sorte Pcrodia Regina, 
Con Doliston venuta a una fontana: • 
Quivi tolsi una figlia piccolina , 
La quale al Conte di Rocca Silvana , 
Credo, che duemila aspri poi vendei if 
Era di Doliston figlia costei^ 

X. 

Non le potè suo padre dare ajuto, 
Si che a Rocca Silvana io la portai ^ 
Ancorché da ciascun fui conosciuto^ 
Perocché in quella casa m' allevai: 
Né per questo andai poi più ritenuto^ 

' Ho rubato il suo Reèno semp^remai. 
Spogliando ognuno , msin' alle Mutande ^^ 
Or* ho pei gusto mio degne vivande. 

XL 

Sentendol' Brandimarte cosi dire; 

. Pigliava del dir suo consolazione: 
Pur gli diceva , e' ti convien venire^, 
In ogni modo da quel Dolistone, 
Che come merti, ti farà punire; 
Cosi detto y lo lega in su T arcione, 
£ io minaccia, se grida, o favella, 
£ la sua briglia diede a PoristcUa. ,. 

<Of/. Jan. Tomo IV, I 
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X XL 

Par fiata» ntm> asiiia. qad doleiife^ ^ 

Tapu. Ji Bramicnattc avea- paura ) 
Sendo pcdbo alia Liza , moka gtnt% 
TcQitamo ajottiit» ia Qua gran pianur». 
Di che gcaA cbgiia OostsurUa sente , 
Laita, mceB4faay ia cbe iisavveatura 
TjxìYcnìr sa mio pa^ie zi mio ritorfM>, 
Misero, ia 5»eira, e con !■ aisedio^ ìbcoiiio, 

XIII. 

Cosi andana). Ita trbti pensieri, 
Ecco scoperti da cento pedoni^ 
E poco men, cke tanti CaYalterl, 
I quali grrdarnOy voi sete prigioni r 
Di(se il Guetriet , non siate cosi fieri , 
Cbe ci è qualctie ma! pafso, compagnoni^ 

V, Non si piglia h gente sì in on tratto, 
E già Sia le parole ti brando ba tratcv^ 

XIV. 

I 

E colse nn Contestabtl nella pancia, 

Ch* era un* hnom grande , e ponava laro&ci^ 
Perchè me*'l* adoprava, che la lancia. 
In tre pezzi Tranchera glie la tronca , 
Ch' a chi Bol vide , parrà f )rse ciancia^ 
llimase quella personaccia cionca 
Pel braccio , e spaQa destra , e detta testa» 
Cho Ti» «Ma»f a, e 1 busco ia terra cesta^ 
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X V 

Fece degli altri colpi simigliarti, 
E de' ma4jgior , se Turpm dice il vero , 
Onde gli pose in rotta tutti quanti , 
Buon per chi si trovava più leggiero } 
Cioè qael , che fuggendo andava avanti |^ 
Non tcncvan né strada , uè sentiero ^ 
Ne si volcano in dietro a guardar punccj. 
Ognun si fugge, infin eh' al ponte é giunto* 

Il campo tutto si leva a romore^ 
Air arme ognun forte gridava , 
Addogo a B/andimarte a gran furore, 
Da ogni parte ognun* correndo andavi: 
Mostrava egli il suo sulit i valore , 
Ma contra taiua gente mal durava, 
E gli tu for/a ( opprefso al fin da quella^ 
Fiordelisa lasciare^ e DocistelUu 

X VI l. 

E Faggiforca cosi in su 1* arcione 
Via ne mejiarno, com' erar legato: 
Per questo non cef^ava la quistione. 
Anzi SI combattea da disperato: 
Parea fra Ijr Br<fftdimarce un Hone, 
Insin alla cintura è insanguinato, 
Né porca con Batoldo óltre pulsare. 
Che i momfaoao un moateiisangu e un mire. 



loo Libro Seconro 

X V I I I. 

Ma questo all' infelice era ristoro 

Pòco, alla molta perdija, ch'ha fatto , 
CoQvien hsciaslo , ed andare a coloro. 
Che le donne, e '1 ladrone han seco tratto»' 
Che come fumo giunti, Teodoro 
Copobbe Doriscclla sua di fatto , 
Cosi fece ella^ e '1 foco in ambedui 
Scorse per li vestigj antichi suL 

XIX. 

Si fieramentb V un 1' altro s* amava, 
Ch* altra sembianza non avea nel core , 
E quando cosi insieme si trovava, 
Letizia al Mondo non fu mai maggiore : 
L' un con 1' alpro si stretto s'abbracciava, 
Con baci , e con sospir caldi d' amore , 
Che chi vedeva , e d' apprefso, e lontanQ, 
Cmpiea d^ invidia 1' atto dolce, e strano. 

XX. 

Narrò egli alla 4onna la cagione , 
Perch^ intorno alla Liza era accamp^^to^ 
E facea guerra al p^dre Dolistone , 
Dicendo , io vpnni comt disperato 
A lui dando la colpa, e la cagione. 
Che ti portafse via quel rinnegato, 
fJsbego, dico, che Dio gii dia ^uaj, 
' Che 49Vf andafti non seppi più m«i. 
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XXL 

La donna ad osni parte gli rispose,. 
Dandogli col dir suo molto conforto^ 
Che ciò che V era avvenuto gli espose. 



£ sopra tutto , eh* Usbego era motto : 
Pregalo poi con parole pietose , 
Che voglia proibir 1' oltraggio, e '1 torto 
Fatto a quel Cavalier tanto valente^ 
Dalie superchiexie della sua gente* 

XXI L 

Fello il dover volonterso , e ^aldo ; 
Ma i preghi più di quella giovanetta, 
£ fece a lui mandar tosto un' Araldo 
Là dove combatteva « ed un Trpmbett»: 
Egli era in mezzo a quel popol ribalda, 
Or questo, o;: quello squarta, spezza , afFcfca: 
Ma coitae tosto il real. bando intese, 
Laccio la zufFa , unto era cortese 

XX I I L 

E venne con V Araldo in compagnia 
Di Teodoro al padiglion reale , 
Che degli Erminj avea la signoria 
Saccefsor del suo padre universale: 
Trovarlo in mezzo alla sua Baronìa, 
E molta gente, in pompa trionfale. 
Tra le donne , eh' ognuna era più belia^ 

Qua Fiordelisa . e là sca DoristelU. 
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xxrv. 

Ricevuto con fesca, c molto onore ^ 
Gli lece Teodoro una octzione , 
Cominciando dai primo del sa* attore^ 
Insta' al di di qudla o&idionc: 
Dipoi s* eleise un dc^o Ambasciadom 
Da mandare a Pcrodia^ e Doliscvne 
Per 4>ace , e per perdon di quei eli' é fatto^ 
Ma ciie VUOI Doristella ad ogni pacco» . 

X X V* 

A questo inodo era pafsato il caso', 

Cb' avete inteso, ogni cosa era in volta^ 

E Fuggiforca preso età rimaso , 

Che non gli venne qoesto tracco coki: 

Era chi gh volea spiccare il naso , 

Egli stava legaco tuttavoha, 

Come di lui Brandimarce cbbo inceso 

Supplicò il Re^ehe liirse ben* atccsor • 

XXVt 

Onde eoo ogni eurà , e difigéntt 
Era guardato , e tenuto in euscodn 
Co' r^rri a' piedi, e non stava mai seafct^ 
Ognun come la peste proprio T odia; 
Intanto 1' Orator con riverenza 
Al Re , ed alla donna sua Perodia 
Parlò sì bene, e fu lor tanto grato, ' 
Ch* al fin concluse quel, perch'era andato. 
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XX V 1 I. 

E tornò fo tiunpo cMa I' alirà ia nsoi^ 
Qi' ctm anche scotio a «|«ti teaf^d 4i pa^e« 
Poi ftc« lot la tosa manifesta , 
Che sofx^ ogn' «Itro m I>òdtceirhi pi«c«: 
£otf«rno cai:ti defitto iti gùtj^^c fntbsta^ 
Kon pkfct «là a quel Uéiù <|ftestsi patte ^ 
Aftxi a* aMava eoa un viso amato 
Tra' carnaggi , topca ìA uà igfiias*. 

X X V i I I, 

Kella Cittì ptt tQtto é ^ottidselatO) 

Ognun gti é Ài«ftfo, e itiftSnti , ;fc di hto; 
Ibiacon { éiceta il tristo ) mi dia afutO^ 
Un' altro noti fu mai p^gio trattato : 
Dappoicfatè Brandimarte ra venato 
Al Re, ^i ha Fuggiforca pteseat^o, 
t%e guardandolo ^ afòai Ki mara^glia » 
Vede eh' è qtiei, the gli tolse It figlia^ 

XXIX. 

Ma che tia preso si marat igUata , 
Sapendo, come presto era, e scatttitOt 
Delia figlinola poi lo domandava, 
Se sapea, come il caso sno fu(s' ito: 
Di rio eh' era, il ladron lo raggaagliavà 
Insin* al di , che la vendè , seguito , 
Poi dice , che partifsi incontanente » 
Oadc -veniva a saperne niente» 

lit 
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X X X. 

Al Conte ^ eh' era di Rocca* Mlvana 
La dei per. prezzo , diceva ti ladroin^^. 
È mille miglia, e forse più. lontana 
Pa. questa (arra, quella regione: - 
Brandinaarte con.^ vpce bafsa , umana , . 
JUv^o ^ demandava a Pplistone , 
^e segno alcun, la sua figliuola aveva ^ 
A coi tosto Pexo.di» arispondevà* , 

• 
Come Perpdiju.]uii3i»nd!im^tce udito> 
Rispose f^l < pa^rlatt suo sei^za dimora , . 
iSenza aspettar, <:he parlafse il marito; 
Pifse, se la mia figlia vive ancora , 
5otto la poppa destra, forse un dita> . 
Ha, per segnale una voglia di mora, 
JAi sowifn* or , che d* una mora rofss 
Mi venne, voglia, efsendo di lei groisa» 

X X X r L 

Là mi toccai, ed ella come nacque . 
Ebbe quel segno , che più tosto e nero, ' 
J^è mai per medicina , o forza d' acqae 
Si potè scancellar , si che v' è incero : 
BianHimarte , dipoi eh' ella si tacque,, 
Narrando il tutto andò, secondo il vcro^ 
Dando lor* ad intendere in qual guisa . 
La lor figliuola fulse Fiotdelisa^ 



1 



f 



Canto Ventesimosettimo. 105 

X XXII i; 

Fatto poi gli altrì levar dal cospetto' 
( Perocché la donzella avea vergogna^ 
La fece innanzi a lor scoprirsi il petto ^ 
Onde più prova ornai non vi bisogna: 
Sente Petodia , e *1 Re taynto dilètto , 
Che l* uno, e V altro pensa pur se sogna, 

guanto diletta air huom talvolta, e giova, 
kc cosa cara, e disperata trova» 

XXXI V. 

Empievansi :di lagrime la faccia.^ ' 

Piaghevan gli ^Itri ancor di tenerezza: 
La madie lei,, ella la madre abbraccia^ 
Si scrigoe caramente , e s' accarezza: 
La grazia al ladro voglion^ che si faccia, 
£ fu ben giusto , fra tanta allegrezza» 
Gridi, e lieti comori in gran, dovizia ^ • 
E tutti i segni s' odon di letizia. 

■ jS, 2\. Jrv V. 

Fumo poi queste cose divulgate 
Fuor della terra per tutta il paese; 
£ con trionfo le nozze ordinate 
In luogo a tutti pubblico, e palese t 
£. furo ambe le donne maritate, 
Oùel Teodoro Doristella prese, 
E Brandimarte Fiordelisa bella, 
Maji foounedia non fu simil' a quella» 



10^ LXB&O SicoNao 

jc X X y I*: 

Ambedte «csn brHe, «tDbc leggiate-; 
Surie ambtdnc, ciitculkh«^ e ctisciaaeg 
NinricfaedK Mscoiic^ c <ie)Ìe Iftdcc 
VsanM, c icggi swr ^JC¥ftsc , € vanci 
Laonde amiiiriio 4n\ 'l\)r vecckia padxe^ 
£ eoa preghi, e patok ss^gr^ umane, 
&i fenio ^ cbe ,'pcr grazia « c ptr mercede 
Di Dioy |MKse il battesimo ^ q la^fcde^ 

XXX VII. 

Dipoi la madre con minor fttioi 

C«m^&fiet atìche alla crediasLa tnUy 
Dipoi ift tonte, 'Che nefsun replica, 
£ Ta pU^y e li terra .tutta quanta: - 
^ £ senza di' io ynolte parole dt«a^ 
]>ellt due ttonfie fa la grafia ta«ca, 
Ghe da^ monti d" Emiinia alla tnarìnajf 
Ognun lasciò la legge Stfajckia. 

XXX VI IL 

.Ké eh' io ràccotiti credo sta MèSctefó 
La fiesta ctf ogni di si fa maggiore: 
Prova ora il suo gìanctto , ora il eorsiero, 
Or tjisd giostrante, or quello armeggiatdre: 
Ma Brandimatte sta pur' in pensiero, 
Ch* Orlando suo non può trarsi ^tì core> 
£ finalmente la sua intenzione 
Fece ttti di manifesti a BoiistdfK^i 
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XXXIX. 

Moctnmdo é* «ver fcrmo m tntto 9L chiodo 
Doire Orlando si urova voter' ire: 
Diceva DoKston , c^ftò io nen Mo 

Frr questo temM ^cr^fto U tuo ptrcires 
Ma 9c ptrr t^ dis^to i^ ogni mó^o. 
Non voglio alle tue ^otHe comnraddirc, 
Ve la cagión di ciò pia ti domando, 
È b scare, e ì\ andare al tim ^aouMutoé 

X L. 

tJna galea dfpòi (ìt «pparec«hitft . r? 

Fra molte, che n' aveva il Màtimùtm^ 
Tu la real, q^ietb xk'-^ «cglto arnifM^^ 
Che ratta avea la j>oppa: n^a ad ora; 
Brandtmarte, e la mogHe* e gran bngmk 
Su vi mòntarno con molto f<si|ro, 
C^e volse dar Perv^dia alla sua %liay 

' Robin, smeraldi^ e perle a matav^Ua»' 

X L t. 

Fra r altrfc ewc il pia bel padigliona , 
Chci^si trovafse in ttUra hi Soriat 
Comincia a ctat Levante » oode il padroae 
Kicorda lor , eh' è tempo d' andai: via: 
Cosi lasciamo il vecchio DolisciHie) 
E la Reina , e preser la mB. via , 
Pafsando Rodi , e V Isola di Creti , 
Col vento in poppa.van-gioj'^i^e littw 
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X L 1 1, 

Mai il mare, e questa nostra vita umana. 
Non hanno cosa lunga, ne sicura; 
L* allegrezza, e la speme è cosa vana, 
Ké mai buon tempo lungamente dura: 
Il Levante mutolsi in Tramontana ^ 
£ fé con Greco una mala mistura 
A chi di Greti vuol' ire in Siciglia, 
L'aria in un tratto, e l' acqlia si scompiglia. 

XLIIL 

Dice il padrone, il ciel crucciato é meco, 
£ non m' inganna punto, ma mi sforza. 
Io vorrei nel bicchier vedere il greco , 
£d egli in vela me lo mette ali orza: 
Io non pofso alla zuffa durar seco, 
Perché più fresco tuttavia rinforza^ 
Poi dice a Brandimarte ^ a dirti il vera. 
Con questo vento in Francia andar non spcfo, 

X L I V, 

Affrica é qua da htù del cammino, 
S' ho bea la carta giustamente vista; 
Io potrò volteggiando irle vicino. 
Che in mar, non si perdendo, afsai s' acquista;' 
Forse che '1 Greco si fari Latino, 
E cefserà quesu fortuna trista. 
Saria la vita uno Scirocco fresco , 
Che ci spignefse al paese Saidcsc»^ 
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XL V. 

Ragiónavji il patron di questa sorte, 
^uel domandando, eh' egli aria voluto, 

la Tramontana cresce ognor più forte; 
E '1 mar^ è molto grofso già venato; 
Onde ogn^n per paura dcfia morte, 
Facendo yoti, a Dio domanda ajuto , 
Ma Dìo non gli esaudisce, e non gli ascolta^ 
Anzi sofs^pra tutto *i mar rivolta. 

X L V I. 

Pioggia, t tempesta il cicl t^rbàto manda. 
Anzi par che in tempesta si convert^: 
Va la galea stranamente alla banda , 
E Y acqua salta sopra la coverta: 
Né chi prega ode alcun . né chi comanda « 
Cosi fra speme dubbia, e tema certa. 
Il vento, che soffiava tuttavia 
CU spinse finalmente in Batberia. 

X L V I L 

Al lito di Cartagine famosa , 

Quella, eh* a Roma die tanto che fìire, 
S le fo si nimica, e si nojosa , 
E la fé tanto tempo ^ s^gnq strare s 
Or giace desolata, e dolorosa» 
E r ombra sol di tanto corpo appare , 
Spenti ht i trionfi, e le grandezze, e pomp^ 
* Quel eh' ogni cosa mortale interrompi^ 
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XLVIII. 

Come Dio volse , il franco Bcanclimarte - 
Coodoibc U f jrcaaa io qucs» porco ^ 
Gridata era una leg e in quella parte , 
CJi' ogni Cristian ^ che v* arriva sta moccot 
Perch' han trovaco scritto io certe carte, 
Cb' ^ lungo aodare , o vero in tempo corco , 
Fia da an Re d* Italia qucUa terra. 
' Fre^a, ed Afirica tutta arsa pec giiexn» 

XL I X. 

Brandimarce^ che questo ben sapea» 
la non manifestarsi fu prudente. 
Ancorché quanto a se nulla temea^ 
Temea sul della donna , e della gente : 
A tutti dìfse cfòy che a far s* avea, 
^ E driiLZofsi alla terra incontanente, 
Apprcsentofsi all' Ammiradio avante , 
Dicendo eh' è fig^iuol di Mouodante, 

E che Tenia dall' Isole lontane 

Per veder* Agramante , e la sua éoTt€^ 
U per provar se le genti Afiricane 
Han come il nome V c/Tetto del fone: 
Cjsi-eofi lai per T altro di timaiic, 
Che'l faccia accompagnar con buone scotte ^ 
Sin ehe a Bisena sia salvo guidato, 

'^ £ gli {promette aoti e&ec^ ingraf o» 
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Qiietlo^ Ammiraglio ^ <k' era ala! córcne, V 

Lo fece acc:7!iip3gfiar di baooa nogUa^ 

£ FÌ3f4etfsa «leUa aave scese, 

Ove (Otto il maria fatii^ spoglia: 

Verso Biserea la strada si pre «e , 

Ma oott vorser* entrar ^ntro alla soglit, 

AUa Cmlt ¥ktin tuia materna 

Sono attoggiati a canto alia a^inafu - 

L I L 

Poidi^ ebbe dlat» molo» avo, va atgcntor 
A quei, ehe g^i aveaa fatto compagnia. 
Si raceo4sc co* saoi, lieto^ e ootento 
Sopr* una verde , e larga prateria i 
Ove dal nar venia s )avc vento 
Tra palme, onde il bel prato si copria, 
Alotto alle qoal , per più comodo stare , 
. Fece il bd padiglione alt» lev^a» 

Xlll. 

Era qoel padigli>n vago, e pulfto' 
Sopra quel che mai occhio vide «mano. 
Una Sibilla , che stette nel lito 
DiCuma, sopra '1 mar Napoletano^ 
Fu quella, di chi fu filato, ordito , 
E lavorato dalla dotta mano , 
poi fit portato in strana regione , 
E f^<t ^ ^ ^ "'^'^ ^ Potissoi 
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L I V. 

la credo ben. Signor, che voi sappiate^ 
.Che le Sibille far donne divine. 
Però questa aveà quivi ricamate 
Gran cose, istorie belle, e pellegrine^ 
Delle future , e presenti, e pafsate: 

. ' Ma sopra 1' altre , dentro alle cortine. 
Dodici Alfonsi aveva posti incorno, 
le* un più che l' altro a ogni grazia adorno. 

L V. 

Koire di questi quasi al fin del Mondo 
La natura invidiosa ne produce , 
Ma di tal fama, e lume si giocondo. 
Che insino all' Oriente fanno luce: 
Chi ha giustizia , chi senno profondo, 

Sual'è di pace, e qual di guerra duce: 
a il decimo , degli altri dieci volte , 
Tutte quante le grazie ha in se raccolte. 

L V I. 

Magnanimo , gentil , largo , e costante , 
Giusto , benigno , valoroso, e pio , 
Con V altre degne lod^ tutte quante. 
Che può dare ad un'huom natura, e Dio: 
Aifrica viota a lui stava d' avante , 
Ch' avea Y orgoglio suo posto in obblio, 
Ma egli avea d' Italia tolto un lembo , 
C d* amor presola quella suvsi in grembo, 
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L V I !• 

D' Ercole a euisa, il qual-da dolce amore 
Fu yinto d una Dama Lidiana^ 
Tar a lui prese Italia vinca il core , 
Onde scordofsi la sua patria Ispana i 
E seminò tra noi tanto valore, 
Che in ogni terra profsima, e lontana, 
Ogni virtù, eh* é più chiara, e lodata, 
O da lui nacque , o fu da lai svegliata* 

L Vili. 

Ma 1' undeclmo Alfonso ^ovanetto, 
Con r ale armato a guisa di Vittoria, 
Parea fatto dal ciel nobil subbietto 
Da collocarvi ogni onore , ogni gloria» 
£ volendo di lui, parlando retto. 
In ciascun* atto seguitar 1' istoria, 
Si saria pien , non che quel padiglione. 
Ma il Mondo, e la celeste regione. 

LI X. 

Pur v' e ritratta alcuna eletta impresa 
D*arme, e di senno, e di lettre , e d* amore, 
Siccome Italia da' Turchi difesa 
Per la virtù sua sola, e '1 suo valore j 
E la battaglia tutta v' è distesa 
Del monte Imperiale , e '1 grand* onore, 
E le rocche disfatte insin' al fondo. 
Più bella impresa mai non vide ilMoniou 

Ori, Inn. Tomo IV. K 
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L X. . 

Era a qncsto il daodccimo Ticino ^ ' 

Di fanciallesca ccate , e 'n fiiccia ^ qu|lc 
Saria dipinco Apollo ptccolino. 
Co* raggi 4' oro in atto trionfale, 
In un^ abito altiero , e peUegriao, 
Aggiuntovi gli strali , e I! arco, e T ale» 
Tanta bellezza area y tanto splendore , 
Ch' ogntia cerco aria detto^queito i Amore. 

L XI. 

A lui dinanti stava ingtnoechiata 
Suonaventura, lieta ne' sembianti, 
£ parea dir, figliuolo, attendi, e gttata 
Alle virtù de' tuoi Avoli tanti , 
Della tua nirpe al Mondo celebrata, 
£ fa che in efse, al par di lor ti vanti 
Di Cortesia, di senno, e di valore. 
Sì che tu facci al tuo bel nome Odore. 

L X I I. 

Motte altre cose in quel gentil lavoro 
Ritratte fot , ma non erano intese^ 
Piene di tante perle , e pietre , ed oro. 
Che lieto intorno ride quel paese : 
Di sotto al padiglione an gran tesoro 
In vasi lavorati si distese 
Di zaffiro, smeraldo, e di cristallo. 
Di tal valor, che non si può stimallo. 
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L X I I ì. 

Se sta&i tatto un verno y e poi la st9te ^ 
£ finaljiwme uà' atmo, AOa potrei 
Contar 1' opere egregie lavorate: 
V erao figure d' baomini, e di Dei, 
E Ninfe ) « Cavalieri^ e donne •rnatc, 
' Ma perché ronto , dir tìoa n ftprti^ 
Tutte signifìcavan qualche cosa , 
£ grande allegoria tenean' ascosa. 

LXIV. 

Qairi cosi disteso y V abbandona 
Braadimartc, e da' suoi prese edoimiito, 
eh* altro riposo vtto( la sua persona » 
Salta sopra BaeoHo tutto armato , 
£d a Biserta giunto , il comò suona: 
ficìT altro Canto vi tati natravo 

Sucl che segmi , $* alla fiitica nostra 
arete grata 1' ttdieazia rósoci. 
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CANTO XXVIIL 




I. 



ONKE belle, c gentil, certo voi sete 
Degne d' eCser' amate, e seguitate , 
Perche quell' esca, e queeli uncini avete. 
Onde incendete gli huoniini, e tirate: 
Ma non però si sole vi tenete , 
Né di questo superbe tanto siate > 
Che crediate, che sola la bellezza 
Sia quella, che si seguita, e s' apprezza. 

II. 

è la bellezza parte di quel bene 

Universal, cb* obbiettó e dell' amore. 
Ma è molto potente, ond^ interviene , 
Che più che T altre parti accenda '1 core: 
In quello anche virtù gran luogo tiene, 
E degna e del suo prezzo, e del su' onore , 
Però quando voi sete belle, e buone. 
Fate diventar matte le persone. 
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III. 

Siccome quella , il cui nome felice i 

L.3L cui grazia » e valor , fauno la Brenta 
Più famosa , e più bella ^ ed é chi dice. 
Che per goder di tei corre si lenta: 
Leggiadra, e veramente pia. Beatrice, 
Per cui dubbio ri man, qual più frequenta 
La eran Città del precursor d' Enea, 
Qua! più r onora. Palla, o Citecea. 

I V. 

Quella nel grave, saggio, e casto petto, ' 
£ fra r ostro, e 1 avorio ha la sua sede^ 
Onde or>que^a risposta, ed or quel detto. 
Fan della molta sua prudenzia fede: 
Venere ne* begli occhi ha U suo ricetto , 
Occhi, che fanno cieco chi gli vede, 
T^è son le genti ancor ben risolute, 
Qual sia maggiore in lei grsizia, o virtutc. 

V. 

Un foco é la virtù, che f^ più lumi. 
Un fiume, che si sparge in molti rivi^ 
.Ma la somma consiste ne' costumi : 
Degli huomini, altxi son speculativi, 
Altri è, che in arme il tempo suo consumi^ 
£ col valore a tanta gloria arrivi , 
Che faccia giudicar con occhio sano. 
Più degno d^un gran dotto ^ un Capitano» 
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VI. 

Ed io dirò la mia , aen 90 Se matm ^ 
O pur prosttiituosa fantasìa , 
Ck^an tor gentil» che per jglocta combatta, 
Non ( com* oggi si fa ) per mcrtanzk , 
Che ( come u soci dir } voglia la gatta , 
Non mandi innanzi, ed egli addietro stia, 
( Come fknno og^i i Capitan moderni ) 
Menti lode, pregi, onori eterni 

VII. 

Però quel gehdtost) , etcel86, tgregio 
Spirito invitto alle terrestri lutte , 
Qi' ebbe della malizia il vanto , e'I pregio; 
Perché fiir 4' efsa in lui le ìoàt tutte : 
E degno h, di stato, e nome teggio^ 
Tante in qnel coipo eran virtù rtdutte, 
M' arse vivendo di ferrente amore, 
E morto ancor mi tire in mezio «Lcore* 

Vili. 

Di te , Giovan de' Medici , parP io, 
< Pet cui Fiorenza sarà sempre eterna. 
Di cui rimaso m' é solo U disio , 
La memoria mi pasce, e mi governa: 
hìh cui morte fu poita in obblio 
La goerra, e costo diventò taverna. 
Onde successe tanto danno , e male , 
Che la memoria fia sempre immollile* 
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I X. 

Unico ùnùt d'Italia , al cxlì ^adtte ^ 
C^4ée in an tratto Italia tittta, e Roma, 
Da lance y ò spade non doirea poteie 

. Efscr la virtù tua , la forza doma : 
Uii moschetto conycnnt provvedere; 
Per far cader quella onorata chioma 
Di cosi alta , e gloriosa pianti , • 
/ La qual' io adoro ^ come coia santa» 

X 

Gòm' adorava il Conte, iBraodlmarte , 
Che tanto impresso V aveva nel core. 
Che dal padre, e dal stioeer* si parte» 
Per efser de' suoi fatti spettatore, 
E cerca or quella , ed ór quelP altra parte: 
Ecco qualmente s* ama anche *l valore , 
E con gusto non men forse, e dolcezza » 
( Doiihe gentil) che la vostra belieiaa, 

X I. 

Egli andava a Biserta adefso intorno, 
Ne d' entrar dentro già voglia mostrava, 

' Sopra Batoldo di tutt* arme adorno , 
Che intoriK) al verde campo saltellava : - 
£ com' io difsi, avendo a bocca il corno, 
Cortesilsimamente domandava , 
E con leggiadre, e modeste parole, 
S* alcun romper con lui due lance vuole. 
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XII. 

O Re (dicea) eh*, agli altri Re comandi , ' 
Bel quale empie la fama ogni Emispcrio, 
Sì larghe, e gloriose V ali spandi. 
Qua mi trae generoso desiderio. 
Bench' io non sia da comparar co' grandi 
Re dell* alta tua Corte , e dell' Imperio, 
E forse abbia più voglia, che valore 
Provar ciascun de' tuoi qual' è migliore* 

XIII. 

Àtava Agramante in quel tempo a danzare. 
Fra belle donne sopra ad un verone, 
Ch' aveva la veletta sopra '1 mare, 
Dov' era teso il ricco padiglione; 
tld or sentendo t{uel corno sonare , 
Lasciò la danza , e venne ad un balcone, 
A braccio col valente, e bel Ruggiero, * 
£ vide giù nel prato il Cavaiiero^ 

3f I V. 

£ stando con' V orecchie al suono attento. 
La voce , e le parole ben' intese ; 
Poi volto agli altri, difse, a quel eh' io sento. 
Costui parla di noi molto cortese: 
E veramente io son molto contento 
B' efsere il primo , che faccia palese 
Se fra noi è virtù punto, o valore, 
Venghiu via tosco 1' anni ^e'I corridore. 

Evvi 
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XV. 

Ewi qualcun , che dice , che fai male ; 
E mormorar fra' &e già si sentia , 
Ch'egli , a cui dod si trova un'alvo tffizìej 
Coniin si ponga 9 che non sa chi sìa : 
Ma perche veramente ha il cor reale ^ 
E vuol tosto compier quel, che desia ^ 
Mostra quel , ch'altri dice non sentire , 
E prestamente si fece guarnire* 

X V L 

D' oro , e d' azzurro si vesti il «nartiero ; , 
Onde il cavallo aveva anche oardato ^ 
La rocca , e' fusi porta per cimiero , 
Poi verso Brandimarte s' i avviato ; 
È £Oix lui solo il giovane Ruggì ero, 
Kè con altr' arme , che col brando a Iato , 
£ dopo alquanto favellar cortese ^ 
Voko ciascuno , aisai del campo prese» ^ 

xy 1 1. 

Poi ritornarno con la lancia in refta ; 
Molto avendola piia brandita , e scofsa^ 
£ dtixzar^io i co^sier testa per testa : 
Era o^njl lancia a maraviglia grofsa ^ 
Ma i'una, e i' altra Fracalsata resta » 
Tal fu r urto feroce » e la percofsa : 
JJ uno , e r altro destrier cascar si rdt ^ 
Ma fumo tutti due subito in piede. 
Cri. jMii.TotSiolV^ l< 
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XVIII. 

Oltre scarrèii4o / ^fìic sbalorditi , 
Continuar ki ^ga pii èf u& miglio ; 
. £ c^edo <ey àBcbe più sarcbbon' iti , 
Ma fa lot datò alk briglie di piglio : 
Ref^lrnO i Càtalitti ambi storditi , 
£ 1<safigae fvtoaf ustìrt lor vermi^o , 
Per ^li óccbì , per la bocca , orecchi , e naso , 
Come d' un* ampio , e spazioso yaso« 

XIX. 

Or* addietro ritorna pafso pafso , 
Di Venditarsi ognun volonteroso , 
Poi spro^mo i destrier con ^raa éracafso^ 
L' uri pie cbe I* alito bravo , e ftirioso : 
Ne segna aknin di sotto al 'scudo haJCso , 

. Ma dritto in fronte tiU* elmo luminoso : 
Due lance arcvan dtH* altre più grofec, 
IM <ititl!t.a]ìdit teftatno i3àe petcoisc* 

XX. 

perché quatidò trmbrdue si rìscòntnrtio , 
fin* alla resta le ficcamo , tanto 
Che lot ttc^lmi in tnanton avanzatno , 
Ne più che prima si poter dar vanto 
jy aleuti vantaggio , « ben s'agguagliamo, 
E r uno, e r iStto esangue tutto quanto, 
E còint i lot destrier sian senza freno , 
Scorcctvdò anÀatno un miglio , o poco mtno» 
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XXL 

Fur portate iltte laiKC , ood' era ornato 
Il gran cempio ^' Ammonc , antico Dco^ 
Che £Osac m e(sp si Tedea notato , 
D' Ercole i* una , e F altra & d* Anteo t 
Era il tronca é^ ognqna smisurato , 
Sa sei fiicchini il Ae portar le feo , 
Onde si vede 11 nostro cfser , da poco, 
E che natura «anca a poco a poc^^ 

XXII. 

poiché gli antsdit fyjut^ taocó robusti , ' 
Ch' avean forza per sei di noi moderni: 
Benché, non ao se ^egli autor fùr giusti > 
£ scrifscr cosi' il ver ne' lor quaderni : 
JBàsta che for portaci quei gran fusti , 
£ gi^i^da se tu sai , cnc non discerai 
QuaiSsia più doro , che oonVèTantaggio, 
£ fili B^iacitotù 4ae di Maggio» 

xxrii. 

A Bi:»ii*iflir;|M4B tà scélta fu diaca ^ "■ 
Così voke Agramaiice per «u' ^onore : 
6tàfa attenta ;- e sospesa la brigata 
A veder chi^à forza abbia ^ e valore: 
Ma mentre chie '^i& krmo , e fiso guata , 
Sente venir dal finnie alto romote , 
Tu^e la gente smorta , e sbigottita , 
Gf modo ognun ^occocso. aia , aita. 
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XXIV. 

Il Re Agramante , siccom' èra armato ; 
hi ni dirizza , t lascia il gran uoncone > 
E Brs^idimarte a lui sì pose a iato , 
Che vuol* cfscre in sua difcnsionc , 
Fuggcn<lo ranne il popolo sbandato : 
Prese Agramante un cerco ragazzone , 
Cbe sopra un gran cavai viene a.bisdofio^i 
£ cpirc $enza briglia a più noA pofso. ^ 

XXV. 

Dove fuggite (gridava Agramante) 
Dove ? andate y pezzi di poltconil 
Colui risposa con voce tremante, 
A beverar i' cavai de' padroni 
Andavamo a quest' acqua , qua d* avantc, 
E là fummo aiCsaliti da lioni , 
^he mai non fumo i maggior, né i più brut ci, 
Hanooci posti in fuga , e rotti tui|i« . 

XXV!. 

Da trenta insieme sono , al mio parere. 
Che ci afsalirno con furia si presta , 

. Che di scampare appena ebb' io potare , 
Perchè gli vidi uscir della foir^sca : 
Che sia degli altri , non potei vedere. 
Perchè non ho giammai volta la testa 
A guardar , che di lor fatto si sia , 
ScflOD se.*.p^Mo, fuggi jjuchc rmji^^ 
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« 

XXVII. "^ 

Il Re sotrìsCy evòlto a Bratidimarte , 
Mi dispiace. ( ilicea ) poiché il diletto 
Della giosua si. volta in altra patte ^ 
Pur n' asemo. anche a cacciarti ptometco i 
Il Cavaltéc,icb':é piend' ingegno, e d'arte, 
Il tao comandamento (difse ) aspetto , 
Adoperami pure, o in giostra, o in caccia , 
Che son pronto a far cosa, che ti piaccia* - 

XXVIII. 

Detto questo, mahdofsi alla Gittate 
A dir, chcvengan cacciatori i e cani; 
Che n' aveva infinita qaantitate , 
Bracchi , segugi , vèltri , e cani ^lani , 
{/d' altre varie razze bastatdate : 
Andarno i tre guerrier presi per mani , 
Brandimarte, A^ramante,eU buon RuggierO| 
Dove d* ire a' iion mostra il sentiero. 

XXIX. 

La festa in Corte fu lasciata stare , 
Subito che '1 voler del Re s' intese. 
Lance, e spiedi portarsi, e reti rare, 
£ fuvvi alcun, che si vesti d' arnese , 
eh' a' simil cacce è ben provvisto andare : 
Non son lepri, né caprj in quel paese, 
Han pieno i piani , e i monti tutti quanti 
Di lion , di pantere , e d' elefanti. 

Liij 
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-- XXX. 

Aisai Dsme salirno io su ì àtsttìxti 
Con- archi in man»» m abiti $i adorai , 
Ch* pgnun 1' accompagtiaTa voloitieti , 
Cosi quando ta vai , Diana , o . tomi » 
Han le me Ninfe strani abiti aitien : 
Van con eùt Signor sonando comi i 
Dcir abbajar de' can , dell^ anitrire» 
I^ voce sopra il ciel si fa sentire. 

XXXI. 

Già il Re coi' caloroso ) e bel Rimiero; 
£ Bntndimarte , che. non gli abbandona^ 
A lato al fiume pel dritto sentiero , 

guanto più può soilecitaado'^roma: 
là veg^on lo spéteacol crudo , e fieiOi» 
Cb' ogni lione là sotto una persona ^ 
Alcuna è viva , e soccorso domanda , 
Morendo alcuna, a Dio si raccomanda» 

XX X IL 

Mofse i guerrier quella vista a ptetade^ 
E si £spo80U di dar loro ajuto» 
£ uovandosi nude in man k spade. 
Vuol far ciascun quel cb' a far' è venuto: 
Ecco un lion con le cbiome erte, e rade. 
Molto ma^or degliakri^epià membruto y 
Cbe in su la tipa avca morto un dlesnierOy 
Lascia star quello , e gettaà a fluggieio ^ 
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X X X 1 1 L 

Il qaal non ba né il car , M il KQ^pQ p^iso^v 
Proprio a jucxxa la tci^a l' ebbe gUHico » 
£ tatta glie oc caj^Ua per traverso , (pumo : 
Che tra gli Of cU y e gli o^^e^lii il ^hp ap« 
Eccone un' altro più ài quel perverso 
( Come daUa pietà deli' altfo punto) 
Al Re s' av.venta dalla baoda mapca , 
L' elmo gli aflerra^ e lo scudo gUabbrfinca. 

XXXIV. 

£ senza dubbio il levava 4' JltfipQC « 
Se «on che se uc fu tlug^ipro accottQ > 
Che corse ) e propria il giunse nd gallone ^ 
SI che dell* seiche appunto il fece (^rtP : 
Aveva Brandimatte aacbe un lippe 
Affrontato frattanto , e (}uasi mprto , 
Quando ^' udimo i CQrni^ e' grat^ (omori 
Vi quella gepte » e cani , e caco^^giit . 

X X X Vt 

De' quali a taceontare io sol ppfi basto 
La furia , e '1 gtido grande ,. e la tempesta : 
La bocca sollevar d^ fisico pasto » 
Crollando % ctiui i lioqi ^ e la test# ; 
L' un las^iap motto, e Y altc^K mi;AW guasto. 
Pur gli lasciamo » « vf r$o la fosfiti 
Voltando il capo , e mofmoraudp d' iri| f 
A poco a poco ciascufi si ritira* 

Li? 
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xxxVi. 

Ma la gènte venata , eh' era molta , 

E eoi grido stordisce il monte, e'i piano , 
Dardi , e saette mandano in gran folta , 
Ancorché la più parte coglie invano : 
Fuggendo , de' lioni or quel si vòlta , 
Ed or qaeli' altro a questa , e quella mano : 
eigne la selva il Re da tutte bande , 
E si comincia a far la caccia grande. 

XXXVII. 

La selva é ratta intorno circondata, 

Acciocché '1 gran piacer natia corrómpa : 
Più Cavalieri , e donne di brigata 
• Vanno , eh* era a veder superba pompa : 
Il Ré la posta ad ogni strada ha data , 
Kè bisogna, ch^ aléun l'ordine rompa : 
Alani , e veltri a coppia vanno intorno , 
Me s'ode voce alcana, o suon di corno. 

XXXVIII. 

Xa maglia delle reti era si buona , 

Che dente , o unghia non la può stracciare. 
Del grido de' segugi il bosco suona , 
Altro non si sentiva , eh' abbajare : 
Correndo in questo tempo s' abbandona 
Una giraffa , eh' è strana a stimare : 
Scrivcl Turpino , e poca gente il crede, 
Ch' undici braccia era dal muso al piede* 
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XXXIX. 

Fuor ne yenia la bestia contraffatta ^ 
Bafsa di dietro , e molto alta d* arante , 
£ con tal furia andava , e tanto ratta , 
Che correndo fiaccava arbori, e piante: 
Gianse dov' era la gente ritratta , 
Tutti i più gran Signori , ed Agramante , 
£ molte Dame in una bella schiera , 
£ fu al fine uccisa quella fiera* 

X L. 

Uscir lioni , e pardi alla pianura ; 
Pantere , e tigri , io non saprei dir quanti. 
Chi resta preso , e chi non sene cura , 
Ma al fin morirno ^ e pur non futno tanti : 
Or ben fece alle donne alta paura , 
Uscito fuora un Re degli elefanti , 
L' autor lo dice , ed io creder noi pqfso , 
Che trenta palmi era alto, e venti grofso. 

X L I. 

Se *1 vero appunto non scrifse , io Io scuso , 
Perché si stette ali* altrui relazione : 
Usci fuor quella bestia , e col gran muso 
Un forte Cavalier levò.d* arcione 
£ più di venti braccia il trafse in suso, 
Poi diede in terra un grande stramazzone ^ 
£ sfracelloGi , com' una cofaccia , 
Cogliendo i veri frutti della caccia. 



130 Libro Secondo 

X L I I. 

Correndo te la bestia smisurata , 
Né par , che pupto ale mi fecmar la pofsa , 
La schiera ha tutta aperta , ond' è pafsata , 
Ancor che da più dardi fi; pcrcoisa; 
Ma non fu già d' alcun pontp piagata » 
Tasto la pelle avea callosa , e grofsa , 
£ si nervosa , spefsa , soda , e duTa, 
Che regge a' colpi , com' una atmadura. 

X L I I I- 

Ma non sostenne nn colpo di Trmndicra , 
Ne quel., che Hng^icr dieUc , e non «caso , 
A piede avea seguita U gran fiera, 
Che '1 destrier spaventato era rimaso : 
Tanto quello animale oriibil' era » 
Pe' grandi orecchi , e per V orrendo ntso , 
E pe' denti , eh' ave» mor di misura , 
Ch' ogni destrier' area di Ui paura* 

X L I V. 

Oc come vide solo il giovanetto ^ 

Che dietro gli venia , gli parve strano j 
E volto quel mostaccio maladctto , 
Che gira , e piega a guisa d* una mano , 
Gli corse addo&o per dargli 4i petto » 
Ma la sua furia , e V impeto fa vana , 
Perehé Ruggier saltò da canto uq palso ; 
E trafsegli alle gambe un cplpo bafso. 
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X L V. 

Dice Turpin , the ciaseooa era groTsa ^ 
Cam* un' bttom mediocre Jia la ciotara , 
Io non ho prova , che chiarir vi pofsa , 
Ferocchi noó ne presi la misura ; 
Ma dico ben , che di qucUa pctcolsa 
Cadde la sconcia bestia alla piaouia : 
Siccome disegnò , gli venne ^iSto , 
Ambe le gambe gli tolse ad un tratto. 

X t V I. 

Come la fiera in terra fu cadiiÉa^ 
Tutta quanta la turba lelii. intorno; 
£ di ferirla ogpun si stndia , e ajuta: 
Ma già a raccolta U Re sonava il corno; 
Perch' oramai la seta era venuta » 
Verso la notte sene andava il giorno : 
Come del Re quel segno fu seottto. 
Ognuno incese* il gioco efser finito. 

X L i I. 

Onde le genti £ir tutte adunate 
In quella parte « dove il Re si trova , 
Tutte avevan le lance insanguinate , 
Ognuno aveva fatto qualche prova : 
Non fur le fiere uccise già lasciate , 
Benché appena èz terra akri le mova , 
Bur con ingegno , e forza , tutte quante 
Fumo portate a' cacciatoti avante. 
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XL V lIL 

Dipoi di cani un numero infinito 
-Condotto era da bestie , e da pcrsotìe; 
Qua! da tigre, o pantera era ferito, 
E qual stracciato da gualche Honc : 
Com* io dicera , il giorna era finito , 
Ch« dette a molti gran consolazione, 
Ciascun di quei Signor , come più brama. 
Chi va con questa, e chi con quella Dama. 

X L I X. 

Chi va contando questa maraviglia 
Della caccia,- e chi quella , e la fa Certa 
Chi a* amor con la ddnna sua bisbiglia * 
I» voce bafsa parlando ,'c coperta i * 
Cavalcando cosi fórse sei miglia , 
Con gran diletto giunsero a Bise/ta 
Tovp parca, cIm: n Mondo, ci cieloardcfic 
^ ante cran per le vie le faci spefsc. * 

t. 

Quivi entrarno con gran magnificenzta 
A guisa d* una pompa , o procefsione*, 
H uomini , e donne alla bella apparenzia 
Vedere , eran' a questo , e quel balcone : 
^randimarte al caste! prese licenzia , 
Che tornar sene volse al padiglione 
E benché il Re il volefse ritenere , • 
Lo volse, anche in lasciarlo , compiacere. 
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LI. 

E dal nipote il fece accompagnare , 

£ da cinque altri Re , con moiro onore 

La seta scefsa il fece presentare 

Di piò vivande , e fu ben gran favpre ; 

Ed un^ vestagli mandò a donare , 

Piena digioje di molto valore , 

La vesta é parte azzurra , e parpc d' oro ^ 

Come quella del Re , senza lavoro» 

Lit 

Il di dipoi , per secondar V usanza , 
Fece ordinare una festa polepne , 
£ Fiordéli^a si trovò alla danz^ , 
Cbe ^ol suo firandimarte anch' ella venne ; 
Tre $on vestiti ad una simiglianza , 
Di cui degno alcun' altro il Re nonfenne, 
Brandimarte , Agramante,elbuon Ruggiero 
D'asBzurro^c d'oro ind^Tso hanno il qu^rtiQro/ 

LI I J. 

Mentre stanno alla festa , un Tamburino 
Dal Catafalco si getta a stramazzo , 
Nop guardando , ove sia via , ne cammino , 
Pafia la gente , com' un fiume a guazzo: 
Von so se dar si dee la colpa al vino , 
O che di sua natuia fulse pazzo , 
Basta eh* al tribunal del Re Agramante 
Pur Ì5i condufse | e a lui si mi&c avante^ ' 



/ 
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LIV. 

Pensando il Re di lui pigliar diletto , ' 
Lo ricevette molto allegramente : 
Ma come colui giunse al suo cospetto , 
Le man si batte ^ e mostrasi dolente ^ 
Macon , dicendo , sii tu maiadétto , 
£ la fortuna malvagia , imprudente , 
Che mai non guarda chi fiaccia Signóre » 
Sempre ubbidir convien quel, eh' è peggiore, 

L V. 

• • • 

Costui d' Affrica tutta i coronato , 
La terza parte del Mondo possiede , 
Ed ha qui tanto popol congregato , 
Che vedendol* , appena a se lo crede ; 
Or neir odor deir ambra il dilicato , 
£ de' profumi , fra le donne siede ^ 
Il non si cura di guerra altrimenti , 
Pur che si dica , che in campo ha le gemi 

IVL 

Kon si debbonl' imprese f^rper ciancia^ 
Seguir convienle , o non le cominciare ^ 
Fornirle con la borsa > e con la lancia , 
Ma prima 1' una , e 1' altra misurare : 
Cosi faccia Ma(;on ^ che il Kc di Franciji 
. Venga a trovanti insin di qua dal mare , 
Ch' alloc conoscerai poi sp la guerra 
È meglio in casa, o put ncll* altrui t'erra* 



Canto Ventesimottavo. 135 

L V I I. 

Parlando il Tambarhi , fa tosco preso 
Dòììa, guardia del Re , che intorno stava , 
Ve fu però battuto , oé ripreso , 

% Ferch' ognasò imbriaco ii giudicava t 
Ma il Re Agramatite , ohe V ha ben* inteso ^ 
Gli occhi dolenti alla terra abbafsava , 
Mormorando tra se movea la testa , 
£ poi cruccioso usci fuor della festa^ 

L V I I L 

Onde la cotte tana fa turbata^ 
Langue ogni naembro , quando il tape duole ^ 
Tosta fu la gran sak abbfiindooata , 
Non vi si danza pie , come si suole : 
Il Re la zambra dentro ayea serrata , 
Che compagno alcun seco non fi vuole , 
A quel pensando , che toiui gli ha detto ^ 
Sii consuma di sdegno , e di dispeuo. 

L IX. 

Dappoiché V altro giorno fa apparito , 
Ha tutto quanto il consiglio adunato » 
E dice , com' ha fcrnio , e stabilito , 
Di fornire il pafsaggk) appatccctiiato i 
E poi fa noto a tuni , a che partito , * 
E da chi il Regno sarà governato : 
Dice , che ii € e Btan2a«dt> cS Bui;;ia » 
Vuoi che in Bisccca suo Vicario sia. 
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Ed a lui difse » io non ho altro a dirti , 
Se non , che tu sii giusto > che da 'questo 
Vedrai farti la strada , e gli occhi aprirti ^ 
Da efser succefsivamente il resto ; 
Arai la gente pronta ad ubbidirti ^ 
Senza adoprar mannaja * né cap resto ; 
Se' vecchio , e savio t e mi parcbbe farti 
Torto > sepia volelsi ammaescrartL 

L X I. 

Il Re di Fiefsa FoUo anche rimane , 
£ Bucifarro Re della Algazera » 
U uno al deserto alle terre lontane , 
E l' altro guardia fia della riviera ; 
Se Cristian forse 3 o altre genti strane ^ 
Con fuste» o legni pur d altra maniera ^ 
O gli Arabi venifsero a nojarti ^ 
Pofsa aver pronto il modo d* ajatarti. 

L X I I. 

Dipoi gli fece consegnar Dudone, 
Ch* era condotto di Cristianitate : 
Dicendo , fa che lo tenghi prigione , 
Si che tutte le vie gli sian serrate : 
Kel fcsto onora la si^a condizione , 
Non gli manchi altro infin , che libertate : 
A ^^cifarro , e Folvo poi comanda , 
jChc y ttbbidi«can sempre in ogni banda. 

E 
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L X I 1 1. 

E perché quel eh' ha detto non sia vano l 
Per la Città lo fece pubblicare , 
£ la bacchetta sua gli diede in jnano , 
Quella eh' è d' pro y e suole cko portare : 
Or s* aduna V esercito Pagano , 
Chi potrebbe il tomiUto raccontare 
Della gente si fiera ^ e sì diversa , 
Che sotto a' piedi suoi la terra e persa* 

L X I V, 

Quando al pa&aggto il Re vider disposto ; 
Chi n' aveira diletto ^ e chi pavento , 
Chi prefso al mare alloggia , e chi discosto i 
Altri sopra le navi aspetta il vento : 
^eir altro Canto il catalogo è posto , 
Torni quello a sentir chi n ha talento , 
£ certo quant' io pofso ognuno invito , 
Che vi fia( credo) grato averlo udito. 




tì^ Inm. Tomo lY. M 
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I. 



A qualche volta on* ortolan parlato 
Cose molte a proposito alia gente , 
E da un mantel rotto, e sporco e stato 
Molte voke coperto un^ huom prudente j 
Hammi quel tamburin la vka dato , 
Che sopra ragionò si arditamente , 
Cosi voleftc Uio, che afsai par suoi , 
Per gli Agramanti nostri, avcfsim noi. 

I L 

Ma in quella vece abbiamo adulatori , 
Parafsiti , ruffian , che, i lor peccati 
Vanno adombrando con vaghi colori , 
E dicon le bugie per efset grati } 
Onde procédon poi tutti gli errori , 
Di che i popoli tristi , e sventurati 
Indegnamente patiscon le pene , 
E pazienxia a forza aver conviene. 
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I I L 

Or* intendete , Re » die ^iaiàc^tit 
La terra , e s^te posti in tanto onore , 
Dice Dio , che temendo , a lui serviate » 
Rallegraodoyi seco , anche in timore ; 
£ che la disciplina ox^ai pigliate , 
Perchè talvolta , adirato U Si^ore , 
Con voi 9 della via giusta non vi cavi , 
£ dove se^e Re, vi piccia schiavi! 

IV. 

Dovendo tosto , e se non altrimenti , 
Almen per morte, V ira sua venire 
Sopra di voi, svegliati state y e attenti. 
Perch* eir è ira sopra tutte 1* ire > 
£ beati color fiano , e contenti , 
di' aranno in lui la sua speme , e disire, 
E star vorran più tosto in ciel , che in terra : 
Ma torniamo a contar la nostra guerra. 

V. 

La più stupenda guerra , e la maggiore y"* 
Che raccontafse mai prosa , né verso , 
Vengo a narrarvi con tanto terrore « 
Che quasi a ^pniinciarla mi ^on perso*: 
Né sotto Re . né sotto Imperador^ 
Fu mai raccoltp esercito diverso , 
O nel moderuQ tempo ^ o neU* antico: 
Che comparar si poisa a quc^ ph* io dtpo* 



140 Li BR o Secondo 

V I. 

Né quando prima il barbaro Annibàlle 
Kotro avendo ad Ibero il gi^an divieeo , 
Con tutta Spagna , ed Af&ica alle spalle ^ 
Spezzò r alpi col foco , e con V aceto : 
Né il gran Ke Persiano in quella valle ^ 
Ove Leonida fc 1' aspro decreto , 
Con le genti di Scitia , e d' Etiopia y 
Ebbet (T armati in campo canta copia , 

VII. 

Quanta costui , cKe la sua gente sgombra 
Sol' alla vista ^ senza ordine alcuno -, 
Delle sue vele è tanto spefsa 1' ombr^. 
Che sotto a quelle il mare e fatto bruno , 
De' legni grandi ,ii 1* un r altro ingombra. 
Che fu m est ter partirsi ad uno ad uno 
Col vento in poppa, e con V acqua seconda: 
Argosto innanzi agli altri è di Marmonda. 

Vili. 

Nella sua nave è la real bandiera , 

CV è tutta verde , e dentro ha una Serena : 
JI forte Re Guakiotto apprefso gli era ; 
eh' è molto ardito , e bella gente mena : 
È la sua insegna tutta quanta nera y 
Tutta di bianche colombine piena: 
Vieae il Re Mirabaldo appresso a loro y 
Cb' ha il monton neco con te corna d' òro. 
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I X. 

Il campo ov* è il montone e tutto bianco : 
£ da questi altri va discosto un poco 
' Il Re Sobria di Garbo , vecchio franco , 
Il qual portava in campo bruno un fòco : 
Dietro a lui mezxo miglio , o poco manca 
Il Re d' Arzilla teneva il suo loco , 
il nome di costui fu Bambirago , 
£d ha nel campo rofso un verde drago. 

X. 

Dipoi Brunello il Re di Tingitana » 
Ch' aveva certa insegna contraffatta , 
E dcir altre più vaga certo ^ e strana , 
Perch' egli steiso a suo modo l' ha htiit : 
Come', suole oggi far gente vana , 
Che pensa di rar nobil la sua schiatta , 
E le progenie sue gentili , e degne » 
Con far di gigli , e di lioni insegne. 

X !• 

Così Brunei y la cui fama era poca ; 

Perchè (come intendeste ) è Re di nuovo ; 
Nel campo rofso avea dipinta un' oca » 
Ch' avea la coda , e l'ule sopra l' ovo : 
Di questo , con alcun parlando , gioca » 
L' antica stirpe mia (diceva) io trovo 
Da quello uccello efser discesa , il qnale 
Fu ratto innanzi ad ogni altro animale. 



%^ 
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XII. 

Apprefso a questo il Re Grìfaldo viene , 
Che porta una donzella scapigliata , 
La qual' un drago per V orecchie tiene , 
Ha quella insegna ancor la $u;i br^ata : 
Ma la sua impresa a que&ta «on conviene , 
Cb' è tutta nera , e di oiaaco pa&ata : 
Il Re di Garaoianta gli è vicino , 
Giovane ardito , detto Maitaisino. 

XIII. 

Costui portava nel campo vermigli^ ; 

Le branche, e 'i collo , e '1 capo d' un grifone: 
£ dietro alla sua nave sxxj^7.%o miglio , 
Veniva il Redi SetuPorilooc^ 
Che porta in campo az»n;rQ un bis^ico giglio : 
Dipoi vien Sorridan , eh' ha un Uone > 
Un lion bianco in campo veMe aveva 
Costui y che il Regno a Esperia teneva* 

XIV. 

II Re di Gostantina , Pinadoro , 
In campo rofso V aquila portava , 
Ch' è gialla > con due teste , in bel lavoro : 
£ poco apprefso Alzirdo segttitava , 
eh' ha la rosa veriniglia in caai|»o d' oro > 
£ Puliàn , nella bandiera biava 
Dipinta avea d' argento una c<M:Qna , 
Vaiente è questo^ e Re di Nasamona» 



'&■ 
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Vagli il Rie d* Ammonia dalla man naianca , 
Ck' iiz la sua gente tutta pidocciiiasa , 
Detto Agricalte ^ e la sua insegna è bianca , 
Né rientro v^ iia cUpinta aJicuna cosa ; 
Poi Maailardo » clie porta una branca , 
Dorata tutta , e T arme è sanguinosa » 
E naturai la branca di lione : 
La nav.e apprelso nen di Prmojac* 

XVI. 

Era Re di Kocitia ManUa^do , 
V altro dell' Alvaricchìe di cJu or tratto : 
Se vokte saper chi è pju gagliardo , 
I9è r un , né V altro » adircelo ad «n tratto : 
Venne il Re di Canaria, alquanto tardo , 
Pur veoHie a tempo , e fu con gli altri tratto ^ 
Portava (se Turpi» mi dice il vero) 
Nel campo verde un corvo ti^t^o nero» 

XVIL 

Era costui chiamato Bardarico , 
È la sua terra in Ponente lontana : 
Poi venne Bati&once» uà vecdùo antico , 
E DxudÀittfso Rie 4i UbicaoA : 
Fu Ri:4iMulga q*i«l v^cfeio . ci? io dico , 
£ fkmrca io campo azzurro una fontana : 
Nella bandiera ., Prudinafso , e scudo , 
In ^mpo xo&o J]ia.AUi fanciuUetco nudo^. 
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X V I I L 

Poi Dardìnello , il giovanetto franco ^ 
Mena le navi sue veloci , e pronte , 

, Il quartie^' ha costai vermiglio^ e bianco , 
G>nie portar solea suo padre Almonte : 
E quella insegna ancor ne più , né manco 
Al presente portava Orlando Conte , 
Ma ad. un di lor portarla costò cara ; 
Il giovanetto é Re della Zumata. 

XIX. 

Apprefso vìea I* ardito Cardorano / 
Ch* è Re di Cosca , e porta per insegna 
U|i drago verde , il quale ha il capo amano:. 
Dipoi Tardocco , che in Alzèrbe regna » 
E seco Marbalusto Re d' Orano , 
Che portava una serpe , ch* era pregna , 
E ncir orecchia fitta avea la coda , 
Acciocché dell* incanto il suon non oda. 

XX. 

Ha Marbalusto un capo ài Regina ^ 
Ch** é coronato con una ghirlanda: 
Poi Fatturante vien Re di Maarina y 
Che in campo verde ha una rofsa banda » 
Alzirdo ha la sua nave a lui vicina, 
Che d* oro in campo azzurro ha una ghianda, 
E d* Almafsillail ReTanfirione, 
Che porta la bianco un capo di Uonc. 

Seguita 
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XXL 

JScghica della Corte il concistoro , 
Che tutt4 qaanta è bella gente eletta s 
Ha Mordante il governo di costoro : 
La prima Armata rien di Tolomecta 
Con due Lune vermielie in campo d' orò ^ 
Che porta quel Mor&nte y e la sua setta : 
Fu costui grande dì persona , e fiero , 
£ bastardo figUuol di Carroggiero. 

X X I L 

Di Tripoli segttia la gente franca, 
Non fu di questo la più beila Armata; 
14 è più fiorita , e se nulla vi manca , 
T>2L Rugjgier Paladino era guidata » 
Che in pampo azzurro aveal' aquila bianca^ 
Quella, che fu da' suoi sempre portata : 
Dipoi venia Y Armata di fiiserta. 
Dove Agramante ha U sua insegna aperta* 

XX I IL 

Apprefso va di Tunici il naviglio , 
Che governava il vecchio Daniforte ; 
Un' huom prudente , e di molto consiglio^ 
Gran Siniscalco della Real Corte : 
Portava in campo verde un rofso giglio 
Costui, che venne in campo a tor la mortCì 
Bcrnicca dipoi seguita , e la Rafsa , 
V tina Armata con T altr^ insieme pa^ 
Pr/. /w, Tom ly* S 



m 
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XXIV. 

Il goyerno d^ queste ha Barigano ; 
ChQ pmà. Aguunante piccolino , 
E porca pcj: insegoa quel Pagano 
In campo roiso un candido masuao : 
Poi dietro a tutti il gran Re di Fizaoo ^ 
MuUbufersto tiene il suo cammino , 
Clxe porta divisato nel stendardo , 
Comi: nel scudo , in campo azzurro tto pardo, 

XXV. 

A questo modo le schiere si ferno 

Dell' Armata ^ che '1 mar sotto si serra , 
Il Re Agramante di tutti ha il governo , 
Il ctel non vide mai tal furia in terra : 
Come s* aperto si fufse V Inferno , 
E far volelse al Paradiso guerra, 
Qual de' Giganti al tempo fefsi a Flegra, 
Efoor KoiSe quella gente negra. 

X X V L ^ 

Molti dimònj , anzi pur tutti quanti 
Deir infernale usciti sepoltura , 
Si potriano a costor dir simiglianti 
Pi membra contraffatte, e faccia scura i 
I legni son si grandi, e ^oisi , e tanti , 
Che cento miglia , o più la folta dura, 
Che nel lito di Spagna s' abbandona j^ 
IB d^Malega ùcnc ^Tm^^Qf^ 
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XXVII. 

Agramaace smontò sotto Tottosa; 

Li dove il fiatne Ibero ha foce in mare;; 

Quivi fc capo la gente copiosa , 

Poi cominciarsi ver Francia avviare 

A gran giornate , senza mai far posa : 

Già la Guascogna sotto loro appare , 

Già caian 1' Alpe , e sceiidon gi« nei piano ^ 

Sìa che son gianri sopra Mont* Albano. 

XXVIII. 

Di là dai (|uale, in mezzo la campagna. 
Durava ancor la zviSk , ck' io lasciai , 
Dico tra il Re di Francia , e '1 Re di Spagna ; 
eh' ancor le maci menavan , più che mai : 
Quivi la terra di satigoe si bagna , 
£ tuttavia s* ammazza gent^ alsiai , 
Tea' corpi motti looeo iion si vede 
Netto, dove posar si po6a il piede, 

X X I X. 

Con Ferrai lioaiéo era attaccato, > 
AveviBti combattuto un giorno intiefOj^ 
Il Re Grandoaìo , ctt era disperato 
Stava alle man col Marchese Uli^lerò t 
In altra parte «* era accompagnato 
Serpentino , e 'l Danese nostro Oggtero ^ 
Marsiglio J^e di Spagna j e Carlo Mano « 
Per ammaa^arslgiocan d* ogni mano,- 

Nii 
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.XX X. : 

Ma a quel ^ke ]lo4ampnte , pBradamante 
Faj^vao, 1' altr^ guerre lera uu diletto : 
Com* io lanciai 4i sopr^ , quei d' Anglantt 
Perdatp i^yca d'ua colpo V lotelletto , 
II qual dato gli avea qtieli' nrrog^nte , 
Quando lo colse sopra il bacinetto : 
f>i sopta udiste gU strani a(:€Ìdenti , 
P^r quesfo io non gli replico aluimend/ 

XXXI, 

Se non che sendo quella donna altiera 
Oca alle man col Saracino ardito , 
£ durando la guerra in t^l maniera » 
Il Conte Orlando si fa risentito } 
G per far la vendetta mofso s' era 
Pel colpo , ond* era stato sbalordito , 
]il tanto sdegno ^ e rabbia aveva accolta ^ 
Qx' ad^o^o v^gli, come cosa stolta, 

X^XI I» 

Ma perchè fargli torto gli pareva, 
Pqtph' era d altra zufBi travagliato^ 
Duriindana nel fodero metteva , 
£ per guardl&i^ si tirava da lato ; 
Il luogo ove là guerra si faceva , 
Posto era tra due colli in mezzo un prato, 
^ei tanto [spazio lontan dalla gente, 

jPh^j;9mba;tcr pot^^ <|[uicmm$ot9x . . 
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XXXIIL 

Tre orCj o poco men stettero a fronte . \ 
La Dama ardita , e l'^ ardito Pagano > 
£ come difsi , stando quivi il Conte , 
Alzando gli occhi , vide da lontano 
Quella gran gente , che calava il monte 
Con le bandiere sue di mano in mano , 
Con ifn romor » che noi fa tanto il maro. 
Quando più crudo , e tempestoso pare, 

X XXIV- 

Maravigliofsi, tt diceafira se stoTso, - - 

Che eente nuova (Dio) può efser onesta / 
Che da quel monte yien calando adefso , 
Con tanta furia y e con tanta tempestai 
So che Marsiglio y e la Spagna con elsa,^ 
Tanta non ne farla spremuta y e pesta i 
Sarà la maltrovata , sta chi vuole , 
Se Duilindana taglia y come suole. 

XXXV. 

_ ^ . 

Così parlava , e con turbata cera ^ 
Verso quel monte ratto si distende: 
Una lancia giacea per terra intera , 
Chinofsi il C6nte , andando , e quella prende^ 
Ch' a far queir atto spefso solito era , 
Non sd se r atto a mio modo s' intende. 
Dico y che deir arcione , efsendo armata , 
Queir asta grofsa licb^lse del prato. 

Nitj 
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XXXVI. 

Con elsa in su fa coscia pafsa arante 

SoftdL di Brigliador , che sembra uccello : 
Ma bisogna, tornare ad Agramante , 
Che vedendo nel piano il gran macello. 
Si mostra tutto allegro nel sembiante ^ 
£ fecesi chiamare innanzi quello ^ 
Ch' era di Gosiàntina coronato , 
£ Piuadoto Re fu nominato. - 

X X X y 1 1. 

A lui comanda , che vada soletto 

Tra quelle genti, e non abbia paura , 

Là dove il grande afsalto era , e più stretto ^ 

E la battaglia più crudele, e dura : 

Pigli un di quei guerrieri a suo diletto , 

£ vivo il porti a lui con buona cura ; 

O quattro , o sei vuol pigliarne ad un tratto^ 

Acciò 'che meglio intenda tutto il Facto, 

XXXVIII. 

Il Re si parte , il buon destrier spronando^ 
£ scese prestamente della costa ^ 
Dipòi per la campagna cavalcando , 
A poco a poco alla zufTa s' accosta » 
Ma poco cavalcò ^ che trovò Orlaoda; 
Come venifse a riscontrarlo a posta y 
£ disfidarsi con le lance in resta , 
Che mai non fu la più piacevol festa. 
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XXXIX. 

Quivi d' intottto nòti era pcfSOM, 
Bcnckè la zufia fufsc z&àì yichil ^ 
Ognun contia '1 mmico il destticf ^ona 
A tutta bfigHa ^ con -molta rortna : 
L' a» scuéo , e T altro del colpa risuona , 
Ma cadde in ter^^ il Re di Gostantina, 
Buppesi la sua lancia in più tronconi , 
Ed egli usci di netto degli arcioni. 

X L. : 

Il Venator ^ senza Contrasto il prese ^ 
Dipoi eh' al ci«l voltato el>be le piani^ji 
Perocché '1 Ke non fece altre difese , 
£ che voleva far coii quel d' Andante 1 
Il qual con efso ragionando incese , 
Che quel che cala il monte era Agramance ^ 
Che per C^tto ^ e la Francia disertare. 
Con tanta ^nte avea pafsato '1 mare. 

X L I. 

Fu di ciò lieto il franco Cavalwro; 

£ gli occhi alzando alciel col viso baldo. 
Diceva , sommo Dio , dov' é mestiero , 
Pure air ajnto altrui ti mostri caldo : 
Se non mi vien fallito il mio pensiero. 
Oggi sconfitto fia Carlo , e Kiùaldo, 
Ed ogni Paladin sarà abbattuto , 
Ond' io sarò richiesta a dargli ajuto« 

Nìt 
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X L I I. 

Cosi V amor ^i quella, ck' amo tanto ; 
Con le man mie sarà pur guadagnato ^ 
E per quella bel tate ogei mi vanto , 
Che se contra di me fuise adunato , 
Con V arme indofso, il Mondo tutto quanto^ 
Vo che sconfitto resti, e firacaisato: 
Cosi dicea fra se segretamente , 
Si che quel Pinadoro nulla sente. 

X L II. 

'A cui rivolto poi , difsc, Signore, ' 
Al padron vostro potrete tornare , 
Se v' ha mandato qua per relatore 
Della battaglia , eh' ha veduta fare ; 
Diterli come Catlo Imperadore 
Con Marsiglio combatte , e se provare 
Si vuol con noi, s* ha cor reale , e fronte ^ 
.Venga verso la zuffa, e cali il monte. 

X L I V. 

Ilingrazia Pinadoro Orlando ' aisai, 

Perch'era un Re magnanimo, e cortese $ 
£ volta in dietro , senza posar mai , 
Sin che innanzi al suo Re di sella scese , 
Dicendo, aito Signore 3 io me n* andai 
Dove volcs;i , e ( se ben Tho comprese) 
Le riise , che si fan la giù nel piano , 
Son fra Marsiglio ^ e T alto Carlo Mano. 
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X L V. 

Ne so qual circa ciò sia '1 tao pensiero ; 
Ma non andrai eia là per mio consiglio , 
Ferch' io trovai nel piano un Cavaliero , 
Delia cui forza ancor mi maraviglio : 
Lo scado, e S3pravve5ta con qdarcieco. 
Ha divisato di bianco , e vermigko , 
E se de' suoi compagni ognuno é tale , 
Il &tto nostro andrà peggio ^ che male. 

X L V I. 

Ab ( diise sorridendo ) il Re Sobriild ; 
Ch'aquel ragionamento era presente , 

8uel dal quartiero é il Conce Paladino ^ 
r scemerà il superchio a nostra gente : 

10 io conobbi insin da piccoliao ^ 

Cosi Macon mi faccia un' huom, che mente , 
Come di spada , ^ d' arme d* ogni prova, 

11 più fiero buom' al Mondo non si trova* 

X L V I I. 

Or si vedrà se '1 mio consiglio vano 

Era, quando in Biscrtaio fui schernito. 
Quando lodai di forza Carlo Mano^ 
E r esercito suo franco , e forbito ^ 
Facciasi avanti Alxirdo , e Puliano , 
E Martalsino , il quale e tanto ardito ; 
E Rodanionre , cb' era allor sì acceso , 
Cbedcbbe eisere stato, o morto, o preso. 
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XLVIII. 

Tràggansi avanti questi giovanetti, 
Che mostravan* aver si bravo core , 
Avvezzi in giostre di spafsi , e diletti , 
£d a romper le lance per amore : 
lo y acciocché nefsun forse sospetti , 
Che dica queste cose per timore , 
VogP ir con elsi, e dommi a ilatanafso , 
t>' alcun di lor mi varca avanti w pafso. 

X L I X. 

Sentendo Martafsin questo parlare , 
P' ira , e di sdegno fé la faccia ro(sa ^ 
E difse , certamente io vo provare , 
S e questo Or landò è huom dir carne, éd*o^> 
Poiché Sabrin non T ardisce affrontare , 
Che sin da fanciuUin sa quel che pofsa $ 
Cali chi vuol calare alla pianura , 
£ sopra il monte resti chi ha paura» 

L. 

Ragionava cosi quel Martafsino, 

Che il Mondo non aveva il piiì orgoglioso. 
Fu grofsecto costui , ma piccolino , 
Destro della persona » e valoroso ; 
Rofso di faccia , e di naso aquilino , 
Altiero oltre a misura , e furioso , 
Or borbottando , e crollando la testa , 
Giù per k costa di spronar non rcst^* 
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LT. 

Marbàlusto lo segue , e Fanorafite; 
Alzirdo y e Mirabaido viene apptefso ; 
Bambirago , e Grifaldo vanno avante « 
Né il Re Sobria , di chi parlava adefso , 
Mostra aver tema del Signor d* Anglante, 
Ma più degli altri il cavai pugiìe spefso , 
£ con tanto furore andar si lafsa, 
Che a MartaTsino , e gli altri innanzi pafsa. 

L I L 

Né valse d* Agramante il richiamare ; 
Che- ciascuno a più furia sene viene » 
D' efser là giù miir anni a tatti pare » 
Van com€ veltri usciti di catene , 
Vedutili Agramante cosi andare , 
Le mani alla cintura anch' ci non tiene; 
l«^c pone ordine alcuno alla battaglia , 
A caso ognuno a lai dietro si scaglia. 

L I I I. 

Ei più degli altri furioso , e fiero , 
Sopr' ai gran Sisifalto avanti pafsa > 
E seco a canto va sempre Ruggiero , 
E'I vecchio Atlante , che mai non lo lafsa: 
U impeto lor contar non è mestiero , 
Direbbe ognun, che il Mondo si fracafsa , 
Trema la terra , e gli elementi , e'I ciclo , 
Da far* altrui ncU* ofsa cinrai' il gielo. . 
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L I V. 

Sonando trombe, e tamburini, e corni ^ 
La gente maladetta scende al piano , 
Pochi di lor di ferri , e di armi adorni , 
Chi porta mazze , e chi bastoni in mano t 
Vóti si numererebbe in cento giorni 
Quel popolazzo smisurato, e strano ^ 
1 utti color , eh' avevan' arme in dofsa 
yanno innanzi correndo a schiere in grofso. 

L V, 

In questo tempo il Re Mafsifion'6, 
Giunto era quasi al punto del morire, 
Ne più si sosteneva in sa T arcione , 
Da una banda giù lasciandos' ire» 
Cotal gli dava Carlo a£Bizione , 
Carlo , che mai non resta di ferire> 
E come dico , il travaglia si forte , 
Ch^ )' ha condotto al punto della morte;^ 

L V I. 

Ibi a vide, aliando gli occhi il Re Agramanteg 
Che giù calando , al piano è già vicino , 
Con tante insegne, e con bandiere avante. 
Che non avean ne termin , ne confino » 
Quando le vid^ si diverse , 6 tante , 
La croce fefsi il figlio di Pipino , 
Per maraviglia è quasi sbigottito , 
Vedendo il gran drappel di nuovo ascici^ 



r 
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L V I I. 

X^sciò star quivi Marsiglio ribaldo , 
Per far provvision di nuovo ajuco : 
Poco lontano ad efso era Rinaldo ^ 
IZh* aveva Fcrraù pesto a minuto $ 
£ benché fufse ancor d' animo caldo ^ 
J\ brando pur di man jgli era caduto ^ 
E con la mazza qualche colpo mena , 
Ma dalla oiorjce si difende appena» 

L V I I L 

Sioaldo al fin le sue gli arebbe date ; 

Che com* e detto , sempre il supetchiava , 
£ poca stima fa di sue mazzate , 
£ con Frusberta ben lo rifrustava t 
Tra leperco(se orrende , snlisurate. 
Ode il Re Carlo , che forte il chiamava : 
Sì forte lo chiamò V Imperatore, 
pkc pur r w.cK fra tau^o jromorf, . 

VI xi : 

figliuol, gridava il Re, figliuol mio caro; 
O^ d' efser gagliardo ti bisogna ^ 
Se tosto non si piglia buon riparo , 
Noi Siam fra '1 danno posti, e la vergogua : 
Se mai fu giorno doloroso , e amato 
Per Mquc* Albano , e per tutta Guascogna ^ 
jSe la Cristianità debbe perire , 
j| v^au^o o^i 1 9 inai ne dee venirci 
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L X. - 

All' alto grido dcir Impenidore , 

Si fu il figlio d' Amon costo voltato , 
Benché sia pien di rabbia , € di fucoie 
Contea quel Ferraù , eh' ha mal trattato , 
£d ogoor fagli la furia maggiore ^ 
Si che poco gii giova cfser fatato , 
Tanto r avea Rinaldo urtato , e pesto ^' 
Ed era tuttavia per dargli il resto. 

L X L 

Erasi per 1' afianno indebolito ; 
JBd avea V armi si fiaccate intorno , 
Ch' entrare in nuova zuffa non fu ardito ^ 
Ma riposofsi insin' all' altro giorno : 
Rinaldo quivi il lascia sbaUrdito , 
Ed al Re Carlo Man fece ritomo , 
Che '1 c^mpo afsetta per metterlo a fronte 
Al Re. Affamante , che sccndea dal monte. 

LXI I. 

Dejle schiere ordinate ^ la primiera 

Diede il R.e Carlo a lui , come fu giuntò : 
Dicendo , vanne dritto alla costiera , 
Dove il nimico è per caiare appunto : 
Va, lo combatti per ogni maniera , 
Fa che in sul pian eon lui giunghiin un punto 
A pie del monte , in quello stefso loco , 
Ov' i «quel Re , che in campo jicro ha 1 foco. 
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L X I I !• 

Io son chiaro , non pur me i* indovino ^ 
Che 'l Re Agramance ari pafsato il mare , 
Che quei di quella insegna è il Re ^obciao , 
Ben lo conosca , e so quel cjie sa fare : 
Egli è ccito un gagliardo Saracino , 
Or va via» figliupl mio , non indugiare, 
£ cosi detto , T alerà schiera dona 
Ai Duca d' Arli» e al Duca di Bajona* 

L X I Vi - 

Son di Mongrana noi^ili ambidoi , 
Sigieii il primo , e T alerò ha nome Uberto : 
Guida la terza Ót^on , eh' é dietro a lui. 
Col vago suo stendardo al vento aperto 2 
La quarta onducea dietro ;i costui 
)1 Re diFiAsa, detto Daniberto, 
La quinta apptf fso Ca^ Ip raccomanda 
A Malibrjttoo , il q^^lc eca d* Iriaada* 

Il Re di Scozia conduce la sestà , * 
Ljt jsectima governa Carlo Mano : 
Or si comincia la dolente festa. 
Già e giunto il 4ilignor di Mont' A4bano 
jSopra Bajardo , con la lancia in resta , 
Non gli rimane innanzi in pie Pacano , 
Chi mezzo morto dell' arcion trabocca^ 
Chi pes le spalle , qaalraaoecUo^, iqibrocca. 
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L X V I. 

Rotta la lancia , trafse fuor Frusberti , 
£ fa dinanzi nettarsi il cammino : 
Chi ^ costui , eh' ognun cosi diserta , 
( Diceva , a lui guardando , il Re Sobclno ) 
Che sbarrato ha il lion nella coperta % 
Io non conosco questo Paladino ^ 
In tutti i luoghi , dove Carlo regna , 
Mai non vidi né lui y né quella insegna. - 

L X V I I 

Efser debbe Rinaldo veramente ^ 
Di cui nel Mondo si ragiona tanto , 
Or proverem se sarà si valente. 
Come oggi da ciascun gli e dato vanto : 
&'prona , parlando , il suo destrier corrente 
Quel Re , che porta il foco sopra 4 manto « 
La lancia rotta àvea contra un Cristiano , 
yetso Rinaldo va col brando in fflano.* 

LXVIII. 

Rinaldo il vide , e stimandol' afsàt 
Per le belle armi , e la beila presenza , 
Diceva , udito i' ho dir sempremai , 
Che chi prima rileva , non va senza: 
Al mio parer , tu prim^ non darai , 

. Che dal dare , all' avere , é differenza , 
Cosi dicendo , in su la testa appunto 

. : iFtt flttcl Re con on colpo da lui ^unco. 

Ma 
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L X I X. 

Ma V elmo , eh' egli aycva era si fioa , 
Che non che rotto , non Ri pur se^^ nato, 
£ stetce saldo in sella il Re iilobrinó , - v. 
Ancor che il colpo non gli fufse grato : 
Ma io m' avveggo , che pafso il confino , 
Ond' efser saoF il Canto termin^rd , 
Diremo il resto in quel^ che vien dipoi ^ 
Per non venire a noja j» a me , e voi» 




; . ' 
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CANTO XXX. 

I. 



S s E R vedemmo già non sol gaerrien> 
Il Principe Rinaldo , ma dottore ^ 
£d ora appunto mi viene in pensiero y 
Che m' e d' una dottrina bella autore ^ 
Benché chiamar si pofsa , con più vera. 
Innovator di lei , che trovatore : (jma 
Come avvien , che né in prosa è detta , o in ri- 
Cosa , che non sia stata detta prima. 

I I. 

Quel , che in Tefsaglia ebbe le man si pronte - 
poneva il sommo ben nella prestezza * 

.£ fra le cose , che di lui son conte , 
Questa si loda estremamente , e prezza: 
Ma r acqua vi ponea di quella fonte , 
Che si chiama prudenzia , o ver saviezza : 
Onde il suo succefsor , maturamente 
far dee (difse) le cose un' huom valente 
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Difse uà' altro Dottor, che inDanzi al fatto' 
Debbb andare il Consiglio^ e dopo lui 
Dee far succeder 1' opera di fatto » 
Chi vuol r eSetto de' disegni sui : 
La chiosa a tutti questi testi ha fatto 
E inaldo , quando addofso andò a colui; 
Parendogli , che fufse atto da saggio 
Pigliare il teatro innanzi ^ e L* atraataggio. 

IV. 

St ben vi ricordate , ove finito 

Lasciando , tacqui , il Canto precedente i 
Avea Rinaldo il Re Sobrin ferito 
Sopra!' elmetto molto fierameiite: 
Ma si forte quel vecchio era , ed ardito , 
Che la ferita poco , o nulla sente , 
£ volto a lui con V una , e V altra mano , 
Feri in fronte il À'ignor di Mot&c' Albano» 

V. 

Rinaldo addofso a lui tutto sichiua,' 
Attaccasi tra lor terribil zuftk , 
Ala r una all' altra schiera è gii vidoa ^ 
£ mescolata tutta la baruffa i 
Benché sia più la gente S'aracina ; 
La Cristiana la spigné , e la rabbuffa ^^ 
È sì grande la polvere , e 1 romorc ,- 
Che sbigottisce ogni sicuro cote. 

9'n 
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VI. 

Di qua , di là le lance , e le bandiere , 
L' una ver V altra a gran furia ne vanna , 
E quando insieme s* mcorittan le schiere , 
E r una , e l* altra di petto si danno , 
Mal va per quei , che sono alle frontiere: 
Chi corse troppo innanzi ebbe il mal' anno- , 
A qual la lancia , il scudo , e V armi pafea , 
Qual col cavallo a terra si fracaisa. 

VII. 

Rinaldo e tuuavia col Re Sobrimx, 
E questo a quello, e quello a questo menar. 
Benché ha disavvantaggio il Saracino , 
E dalla morte si difende appena : 
Ecco giunto alla zuffa Martafsino^ 
Quello orgoglioso, eh' è di tanta, lena, 
£ Bambicago , e seco Fatturante ^ 

, E Mi^balusta^ eh' è mezzo Gigante. 

VI I L 

JU^ìrdo ,. e Mifcabalilo vien* apprefk>> 
Argosto di Marmonda ^ e Puliaiio , 
^ardocco , e Mirabaldo era con efso , 
Balifronte , Agricalte , e Cardorana, 
Il Re GualcioKO con lor s' era mefso ». 
E Prttdinafso perfido Pagano i 
Pi quindici ^ eh' ho conti, vi prometto» 
Cinque st^qra non andranoq a Letto^ 
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I X. 

Se non vien meo Frasberta ; e Durtindana , 
E' oon V* aadran , se non vi son poetati , 
II Diavol porteragli alla sua tana , 
Kei centro , fra gli spirici dannati: 
Torniamaa dir della gente Pagana 
Si questi Re ^ che sono in campo entrati 
Con tanta fretta, furia , impeto ^ e rabbia 
Che par , che tatti i nostci abbian* in gabbia» 

X. 

La schiera > che Rinaldo avea menata , 
CW eian settanta mila , o più Guasconi , 
Fu subito sconfitta , e consumata , 
Disfatti fui Cavalieri ^ e pedoni : 
Come sopr* una mensa apparecchiata 
La state , mosche , o in quercia formiconi , 
Bra a veder venir quella canaglia, 
2>enxa numero alcuno alla battaglia» 

X L 

Vanno quei Re, che par ciascuno un drago^^ 
Addofso a' nostri , ognun taglia , e percuote > 
E sopra tutti Martafsino e vago 
ly abbatter genti , e di far scUc vote j 
E cosi Marbalusto , ? Baiubirago 
Fanno tutto quel mal , che far si puote: ^ 
E tutte r altre genti maladette 
Tagliano i nostri in quarti ^ inpezzi, in fette» 
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X I L 

Il grido e grande, il pianto, e la roTÌna » 
Degli httomin morti» ci romore^e't fracafsos 
Ognoc cresce la gente Saracioa ^ 
Che su dal monte ^ viea correndo al bafso : 
Scruegie ognun Fatturante di Mautina , 
Grinldo, Alzirdo, Argosto, d Drudinafso , 
TardoccOy fiardarico , e Puliano 
Han fatto un mar di sangue il verde piano. 

X il I. 

Rinaldo com'battevà tutta fiata 

Con quel Sobtin , che n' aveva il peggiore, 
£ vista la sua schiera sbaragliata , 
N' ebbe infinito dispetto , e dolore ; 
Abbandona la zuffa cominciata , 
D' ira battendo i deisti , e di furore : 
State per Dio , Signori , attenti un poco 4 
Ch* arder comincia pur' adeiso il foco, 

XIV. 

Battendo i denti sene va Rinaldo , 

Taglia gli huomini, e 1' arme d^ ogni banda^^ 
Dove il iìirore è più fervente , e caldo , 
Urta il cavallo , e a Dio si raccomanda : 
Il primo , che trovò, fii MirabaMo, 
Morto in due pezzi , fuor di sella il manda. 
Tanta fu V ira del figliuol d' Amònc , 
Che lo divise insin sotto V arcione. 



1 
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XV- 

Vedendo questo Argosto di Marmonda, 
Venne nel viso freddo come gielo, 
£ forza è di stupor , che si confonda ^ 
£ se gli arricci per paura il pelo : 
Rinaldo ya pur dietro alla seconda 
Faccendo squarci andar di là dal cielo , 
Sopravveste, ^imier, giubbe , e pennoni , 
Volan per V aria a guisa di falcoax. 

XV L 

Di teste fefse y e di busti tagliati , 

Di gambe , e braccia è la terra coperta, 

I Saracini in fuga son voltati » 
Soffiando , ansando con la bocca aperta : 
Molti per troppo correr son crcpati , 
Guarirno bolsi afsai , fuggendo ali* erta , 
Altri ne' fofsi , correndo alla cbina , 
Trovamo eterna al mal suo medicina. 

XVII. 

Non potea. correr cosi forte Argosto , 

II Principe lo colse in una guancia , 

£ sin' al pettignon gli ha il brando posto , 
Non si tenea tre dita della pancia: 
Quel popolazzo da sugna , e da mosto j 
Fugg;c , e chi getta l'arco , e chi la lancia , 
Altri lascia il bastone , altri la targa , 
Chi piglia la via lunga , e chi la larga« 
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X V 1 1 J. 

Canbatcc in altra parte Marca&ino , 
Ch* ha per cimiero un capo di grifone,. 
£ sotto a qaello un' elmo canto fino , 
Che non teme di brando oficusiones 
Costui vedendo quanta il Paladina 
Fa della gente sua distruzione , 
Quanto è fiero il Signor di-Mont' Albana 
Là s- abbandona con la spada inoiana» 

X I X. 

Giinse a Rinaldo dal sinistro lato, 
E d^ un rovescio il feri nell' elmetto , 
Che poco men , che non l' ha traboccato ^ 
Si audo il colpo fu del giovanetto : 
Tardoeco v' è di nuovo anche attivato , 
E Barbarico , e V hanno in mezzo stretta ^ 
E Marbalusto , eh' è sì grande , e grofso ^ 
Tutti quanti a Rinaldo sono addofea* 

XX. 

Onde da lot sì difendeva appena ; 
Si spefsa era de' colpi la tempesta;* 
Tanta hanno tutti quattro forza , e lena ^ 
Tanto mai di ferirlo alcun non resta : 
Rinaldo irato a Bardarìco rtiena, 
£ con Frusberta il cohe in si» la testa ; 
Fefsegli 1' elmo , e la barbuta , e '1 scudo ^ 
A mezzo il petto scorse il branda crudo. 

Giunse 
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, X X I. 

Giunse lui sopo 1' elmo Marbaiusto , 
Non col brando però,. ma col bastone» 
Cb* avea ^mto ferrato , intorno il fusto » 
Con efso di n^l ^apo a quel d* Amone, 
Con tanpa for^a , peicb' era rob^sto ^ 
Cbe quasi lo cavò fuor dell' arcione , 
Già tutto dair un canto era piegato^ 
Ma Tardocco il feri dall' altro lato f 

X X IL 

Tardocco Re d' Ahetbe il tenne in jclla ; 
Col' colpo y qbe gii die dall' altro canto ^ 
Maitalsino andbe addofso gli martelli , 
^ già il cimier gli ha rotto tutto qu^^to : 
5tando il Signor di Mont' Albano in quella 
Tribulazione , il popolazzo intanto 
Da Grifaldo guidato , e Drudinafso , ' 
Metre di nuovo i Cristiani iti frac^fso* 

x,xni. 

Tinta la gente «opra i nostri abbonda » .«. 
Cbe a schiera per forza s' é piegata » * 
Quantunque alcuno il viso non nasconda^ 
I^a prima bj^d^ è tutta consiimata; 
Ou<K lal socporsp mofse la seconda^ 
Che fu da Carlo Imperador mandata ^ 
Eran due Cavalier di molto ardire . 
Quei, che papi di lei Carlo fece ire, 

\ Ori. Inn. tomo, lYk ' B 
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XXIV. 

:li parto, e di Kgicri, 
lAtrA il Dna dì Bajons', 
rfia, e franchi CìvaUcri^ 
lo&o a* looi niltaki ra^ooa : 
[Iti n fin fuc i tenncri, 
i grida ilHoado e*! dri risaon^ 
là tempesta, e rablna flora, 
a banagHa à EÌniiOT& 

K X V. 

DÒ col Re GriMdAi 
Dtodtna&o, tb'i Guance, 
30A , cadmio in tnra , caldo 
I , voltate al del le biamc: 
csio Lnogo età RiuaUo, 
teta . com' io dìln inate , 
igan, die lo iraT^liaa fónt^ 
i ad mt di lot ittk b mMtc 

XX vt 

:cl Tudocco, «Utfn&iaa, 
Oite , eh' era Re A* O»no , 
lo&o al Bomo PUadibo. 
mnc, ! due col brando ìa taaaoi 
Ieri cftcinJo ■ lui Vicino , 
il Sigbor tà MoDt* Albano, 
8 gna fótta s* è fliofio 
le npa ti tcaglitadte^. 
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X X V I L 

Ai Re Tftr^occo ine^a, in prima gjo^t^, 
£ Jra lor duff fi cy^iiNào In dan^a 
Con gran pf imfec di tagliQ , e di pimtt , 
Ma pur Sigirri il ^anicino afan^a : 
Xa spada a xww,% la piccia gU appufita» 
Come colui , che fapf y^ T «sai^M 
Di certa congiiint^ca , e pel gallone 
La ficco pie d* un p^mo n^' arcioo^» 

X.XVIIL 

Kè il fraudo ancora «Tendo 'f «ayuto » 
Che s' era fette all' aieiione ÌImìIo, 
Per volec dare al Re Taiid(MPQo aJD(0« 
Appasto Martalsin i era voltato ; v 
£ poiché '1 vide z quel ca$o venato, 
Che la apada , e la briglia ha abbandonato^ 
Sopra Mièicri un colpo /orrendo lafia^ 
E la haiputaj e X elmo gU ftap^Isa» 

* . XXIX. 

Tanta pofiaoza avea 4K)BeI maiadctto^» 
Che eli divise per mez^o la faccia, 
ÌX collo^ ratto y e poi gli aperse il pctio 
Quella spada crudel^xhe i' arme stracciai^ 
Ebbe di ciò Rinaldo un gran dispetto , 
E con Fnisberta addoiso a lui si ^accia^ 
Rinaldo ) dico, di quel Martafsino 

» grafie Frudierta sopra l* cimo fino. 
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^ XXX. 

Fino era F cimo , com* avete udito 
E per quel colpo panto non si molse^ 

i Ma beiì tiibase il Pagano stordito. 
Coti la barbata il mento si perco(sej ' 
E stette un quarto d* ora tramortito. 
Che non sapeva in qaal Mondo si foise: 
M^ntrp che cosi concio l'ha Rinaldo, 
Vfon stava col baston quell' .altro saldo. 

XXXI. 

Ad ambe man levò la groisa mazza. 
Ed a Rinaldo addofso lascia andalla: 
Rinaldo volta a quella bestia pazza. 
Con Frusberta gli mena, e già non falla: 
Mèzza la barba gli taglia, e sparnazza, 
Posegli una mascella in su la spalla. 
Elmo, o barbuta difesa non ferno. 
Cosi quel Marbalusto fu govcmo.. 

XXXIL . * 

Smarrito di quel colpo il &racind , 
Il cavai volta , e si mette a fu^irc; 
E riscontrò pel campo il Re Sobrino , 
Che vedendo costui cosi venire , 
' pov' è ( gridava ) doV è Mactaftinol 

^ Dove son quei^ eh' avevas tanto ardirei 
Dov* e Tàrdòcco giovane mal scorto I 
]3c)i $0| eh' ognun Si lor Rioaldo ha mocto^ 
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.XXXIII. 

Non fa: dato credenza al mia parlare ; ' 
^on far le vere mie parole intese,. ^ 
£ Rodamonte mi volse mangiare 
Quando dannava queste pazze imprese: 
d^allor' io difsi il vero, or qui si pace. 
Che ne f^cciam la prova a nostre spese. 
Or fuggi tu y dipoi che ti bbogna , 
Che qui vogl' io morir senza vergogna^ 

X X X I y. 

Cosi dicendo quel crudo vecchiardo ,' 
- Ne va correndo, e Marbalusto lafsa, 
Tagliando i nostri senza, alcun riguardo , 
£ sempre difsipando avanti paisà. 
Dà o^ni banda il Saracin gagliardo. 
Destrieri insieme , ed huomini fracafsa, 
£ nelV andar faccendo <]uesta prova. 
Con Martafsin Rinaldo a fronte uova. 

XXXV. 

Perchè dipoi che in se fu rinvenuto , 
S' e con ciso attaccato il rio Pagano , 
Ma certamente gli bisogna ajuto , 
Che mal lo tratta quel da Mont' Albano-: 
Tosto che '1 Re Sobrin 1' ebbe veduto. 
Grida , efsendo ancor' indi afsai lontano ^ 
Dove son, Martafsiit, quelle tue ciance, 

. Che volevi tu sol pigliar sei France I 

P 11) 



274 Librò Secondò 

XXXVI. 

Vo^f' è r ardir, eh* avevi, ov* è la fìronte» 
Che ta mostravi poto innanzi, ^aando 
Con tanta fatta calavi dei monae, 
E stimavi si poco ii Conte Orlandoi 
Or questo , cnie ti pesta , non è il Conte , 
Ch' avevi morto, e pceso al tuo comando. 
Questo son è colai , eh* lia Dudindana, 
£ psc ti caccia m guisa di puttiana» 

XXXVII. 

Non sol 'non gli ris^nifo al suo |»arlarè. 
Ma non I' ole ii Pagano^ e non Tascolta» 
Ch* a dire ir Veto, aveva altra cke &rr^ 
Troppo r mvca Rinaldo io|iega, e *a volta; 
li Re Soluin non stette a1tiM> a^ettaie. 
Avendo -ad ambe man la spada toka. 
La lascia andar sopra il figliuol cT Amone, 
Ch* ha per cimiero im capò di lione. 

XXXV ni. 

Vn capo di lione , e'I eolio , e *ì pem 
Solca poitax Rinaldo per cimiero ^ 
Ti Re Sobrio gtiel poetò via di netto , 
Tutto da capo a pie taglìollo intero , 
Onde si empiè di sdegno, e di dispetto, 
£ voltofsi al Pagano il Cavaliero : 
Ma mentre che si volta, Martafsino 
Percofse ini neU* cimo di Mambxiao« 
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XXXIX. 

Senza lisperto avtr, seiiza rigoardp» . 
Dietro il pcrcxioi:^ 1* iiB, T altro d*araAce, 
Ma r ardito gncrriei: sopra BajarJo, 
A sei tanti par ìox saria bastante: 
Stando a quel modo il Paladin gagliarda 
E dai monte calato il4le A^fiaauAte, 
E di tanta canaglia il piano e pieno. 
Che Termopile, ^ Canac a' ehber mco^i» 

Vien poco innaasi Ruggiec Paladino, 
Bali&Qote Yjcn dietro » p Barigano ; 
Ed AtaUnte oael vc^cbio indovino, 
E 'l Re Mnhta&no Ài Fizano 

Snel ghipcto di Bruod talotcliioo, 
ordantc, e Dardio^UOf t SojrridcDO^. 
E Prnsione apprefso, ^ Manilaido» 
E Daniforte» malvagi^ ?cpdTÌatdo« 

XLL 

Vien d* Almalsilla il Kc TgnfitioQe, 
Chi potria niuaerar toui cpstprol 
Mancavi il Kc di Sc^xz potiUm$, 
Che dietro ik venia cpn Piandospj 
Cosmi ftt proo da quei 4i ÌÙhjH^ . 
E queir «kro copialo di t«soro« 
Perchè i ricchi son gente di più dannar 
6li ardM« e* disperati ioAanzi ir fann 

Piv 
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XL IL 

Per questo l'jino^ e l' altro era riraaso 
Addietro alla campagna , e ben' aperta^ 
Per non ficcarsi nella stretta a caso, 
E vanno confortando i cani all' erta : 
Or' ajutami , Ninfa di Parnaso , 
Sei tuo la mia fatica ajuto metta. 
Perocché cose m' apparecchio a dire, 
Cile mi farian senz' altro sbigottire. 

XL I I L 

Aveva Carlo ogni cosa veduto ; 

£ lieto .in volto, benché tristo in core^^ 
Figli ( diceva à' suoi ) pgg;i é venuto * 
Quel di, che vi può far per sempre onore; 
Dal nostro Dio sperar dovemo ajuto ', 
La vita nostra mettendo in su' onore , 
Né pofsiamo efser vinti , al parer mio ; 
Chi starà contro noi, se -nosco é Dioì 

XLIV, • 

Non vi spaventi questa empia canaglia; 
Benché abbia intorno la campagna piena; 
Poca favilla accende molta paglia. 
Muove gran peso piccola catena : 
Se coraggiosi entriamo alla battaglia. 
Non sosterranno il primo afsalto appena , 
Addofso adunque, a briglie abbandonate. 
A queste genti perfide mal nate. 
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X L Vé / 

Finito appena avendo Carlo Mano, 

La lancia abbafsa , e sprona il corridore i 
Or chi sari quel craditor villano, 
Che cosi far vedendo al suo Signore , 
Alla cintura si tenga la manol 
Qaasi leva 1' altiuimo romore. 
Chi saona trombe , e chi corni, e chi grida, 
Far che il Ciel sopra '1 Mondo si dividi. 

X L V L 

> >• , 

Dall' altra piute ancora i Saracini 

Tenner 1* invito molto ben del eiocd. 
Correndo già a' nimici son vicini. 
Scema il campo, di mezzo a poco a poco, 
Fofsa non v' e, né iiome, che confini, 
Urtansi insieme gli animi di foco, - 
E vannosi a scontrar testa per testa, 
Rovioa non fu mai simile a questa. 

X L V I I. 

Le lance andamò in pezzi al Ciel volando, 
£ tal vi fu, che non tornò più al bafso 
Scudo con scudo urtò, brando con brando 
Piastra con piastra , con molto fracafso : 
Questa mistura a Dio la raccomando, 
Ed a chi vuol considerarla lafto , 
Cristiani, e Saracini, e non discerno,' 
Qual sia dei Ciclo , e qual sia dell* Inferno. 
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X L V I I I. 

Chi rimase ibbattoto a qoelia voha , 
Erra ad crede, cbc più tto?i scampo^ 
Addofso'dUpaftò tutta la foka. 
Ne nai S svììumò di qselio ioàMtafo-i 
La schiera 4é Pagani ia iiga è Talea, 
£ già d^ nomi è fiA di meazo il campo. 
Ferendo, «Baloccando , ftacaisai&de , 
Occaano « Mofl in ftig^ , in locu « in bando. 

ZLIZ. 

E&cDdo dar due arcate pi fo g g i li , 
Jte gii. fece Agoamaate xt«alkarc«> 
Alloca i nostri in 'vofea ibkottiti, 
bi ^ggon la eampag^ aJMwiadonf ce 
Faggon' ionanzi a ^oet , eh* a^eaa segniti « 
Com* incecvìen net tcmpeiioao niaie, 
Cbe maestcai lo caccia da riviera , 
Dijpoi iciiocco il coma ove fcim' cca« 



Cos! tra* Saraciai ora, e" Cristiani, 

Spcfso oei camoo «i caaabiam il gioco. 
Or feggofio , ed -or cacciaoo i Fagani, 
Mutalo «pefto ognaao, e «tato, e loco} 
Benché i Sfgoori , e franchi Capitani ' 
Gli spignefóno innanzi a poco a poco, 
Pnr la gente minuta , in un momento , 
Come le foglie , volta ad ogni Ycnco* 
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L I. 

'Fre Tolte (miai mo nimico mofio 

IL'an campo ^ « V altro , che aoo paà soflrire, 
Xa quarta volta ti tosoarno a<Uo6o , 
Diiibetati di più jh» JRiggirc» 
Il petto r tm eoo T akro s' haa percofio: 
1J sopra battaglia , e V orreodo teriie 
Or SI «ofBiacia , e la crodel baruffiti 
Coi f Bo nimko ogosn i^attaoa ^ e maSu 

Pollano , ed Otmae il baon^Jagleie^ 
losieiiM si scontrar^ co' brandi in maaoj 
Hnmero in terra pose xui.Magaaze$e 
Gr^B, <ht era ci^ia del 0>nte Ganos 
Venne Affom^au^^ Riccaxdo all« prese» 
E V Uno «cróe l'altro un pezzo invanii , 
Ma al fi» lo trafile il Sara^in d' arcione: 
Dipoi scontrò Gualtier da Monliooe, 

L I I i. 

£ Bari^aoo il Duca di Bajona, 

£ Goglieliiiier di Scozia Danifotte^ 
Di Carlo Mai» 'la sacrata corona 
Feri nel capo Balifronte a morte: 
Avev« Sr^rridan franca persona» 
Né df lui Sinibaldo era men forte» 
Sioibaldo d' Olanda ardito Coote , 
SoA&i anche questi due condotti a fronte^ 
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L I V. 

Apjprefso' Danibcrto Re Frisone 
Coi Re della Notizia Manilardo : 
Brtmei, eh' è piccoiin , ma gran poltrone, 
S' era tratto in disparte a bello sguardo: 
E poco apprefso il Re Tahfirione 
S'era attaccato con- SatisonPiecardo, ' 
. £ gli altri tutti, senza più contare « 
Cfat qoa, chi là s' avean preso, che &rc. 

La batcaglfa era tntta mescolata ^ ' 
i. Non SI sa chi è sezeo , o chi è primiero ; 
Di grido in grido al fki fu pur poetata 
Insin dov*cra U^Mirdiese Utiviero, 
'Ch' avea fòtto tm. pté&m d^erata 
Contra- Graiìdonio tuko il giorno intiero, 
£ r uno all' altro ha féteò molto oltraggio, 
Me però a' é levato ^^ctHi yantaggio. 

L V I. 

Com' Ulivicr per quella voce intese , 
In che travaglio Carlo era condotto ; 
Dispiacer' infinito , e dnol ne prese^ 
Lascia Grandohio y ed efsi in là condotto ; 
Così fìi rapportato anche al Danese , 
Che combatteva , e non era di sotto , 
Anzi ben stava al par con Serpentino « 
Dando a lui. malvagia per dolce vino. 
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tv. II. 

Com* ebbe atich* eg^i udito il suo Signore 
Eftei' in guerra $t peùcolosa , 
Si parte dal Pagan , pien • di dolore , *> 
£ quasi con la faccia iagrimosa i 
Pugne forte f»e* banchi il corridore» ; 
Poggi > e balzi aurayersa , e mai non posa, 
Fin che fu giunto sotto ali* alto monte^ 
Dov^ attaccato è Carlo , e Baliftooté, 

t.V^UL 

A* Cristian tutti » ed alla. Pafiafiu 
Fa questa x{iSa subito palese» 
Qve il Re Catlp > e l^ sua Baronja 
Con;ra, AgramantQ j fava' allt contese i 
C40SÌ da ogui k94^ Q^auo vma 
A spron bauuti 9 a. bri^c beo disrese, 
E qtuvi -s* adu&amo a poco a poco, 
Tal.cfai gAPfra Aon.£i|si in alcfii^ iocQ. 

Perpecbè '1 Re Marsiglio, e Balugante, 
òrandpnio di VoUerna, e Serpencino; 
Con quell' altre canaglie tutte quante. 
Ognun si fece poeta , e 'ndgvino , 
Sentendo quel n:aca(so , eh* Agramaute, 
O Cu^ giunto, o fufsc afsai vicino & 
Però si^morser tutti a pafsi spefsi , 
Ma ViU^^ Qpn ^ndp gu con cfsi^ , 
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Ptrocch* era fi«€ca€ò ii manieit» 
Rinaldo eli avca 4ati lafict guai» 
Che stando a rìnfrescarit a naa^nricca. 
Per quel di non lasòofsi iwdcr mai: 
Vago fu molto il kogo dot' ejgli cm 
Di fiori adorno, e d' ifcoeliettt gai, 
^' un boschetto sonar facean caotandO| 
£' quivi ascoso stata aacora Orlando* 

VX L 



y 



Il qnal dipoi che lasdò Pioadoro 
( Non so s' a?ete quella cosa a mence) 
Qua venne y e scavalcò di B^Kadoro^ 
£ cominciò a pregar divotamence^ 
Che le sante iMUidiere, e^ gigli d' oro, 
Siano sconfitti > e Carlo , e la sua gente i 
£ stando in questa tlivocaonoiooe^ 
^i scontrò col figliuò^ di Falftronc 

LX I I. 

tic V un deir akro prese alcun so^tto^ 
Poiché insieme si far raffigurati : 
Quel che segui tra lor poi vi fia detto; 
ò' un' altra volta vi yedrò tornati: 
In questo ii fiero assalto ^ e maladetto ^ 
Dove tanti gjierrìer son mesoolati, 
Si'fece si crudele , e si (croce , 
Cb' io aedo» eh* al cantar mancU la voee. 
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LXZ I I. 

Xjondc io psKeid ripfts» atqowto, 
Kn torocro con time ptd focbitc, 
S^ao^ r du iwoiia , di ui caaw i 
Ove le gran prodezze , ed iofiniie 
DL quel Kuggict:, che dlpiodcz'^abailTtBto, 
C«n rostro , « mio f iacer ocuao «dite , 
Ma più da Toii tomaie, e chiaro fia, 
Ch' 10 nou v* uò promclM la bsgia. 






CANTO XXXI. 

». 

jLJrlsst qnel dotto ^ e savio MoiicavanO| 
Che r huomo aveva origine celeste ^ 
E piii tosto divino era J ch' uman^^»; 
Quanto però noi gravava la veste 
Dura del corpo , che '1 facea men sano » 
Come fa il corpo la febbre , e la peste» 
£ eh' egli avea da Dio vigor di Foco 
Da poter penetrare in o^^ii loco* 

I 1/ 

Somanse poi, ehe da quella gravezza 
Del corpo, procedcan le paisioni. 
Come dir la .paura, 1' allegrezza, 
Od/y appetiti, e strane opinioni: 
Onde or si brama una cosa , or sì sprezza ; 
E fa r huom centomila mutazioni ^ 
Che d' imperfezion davano indizio^ 
E \t riprese, come fttiser vizio. 

Io 
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Uh 

Io , con licenzia sua^ dirò altrimenti, 
£ Dio ringrazierò , che ci abbia dato 
Queste, siao pafsioni, o sentimenti, 
O come più chiamarje tÌ sia grato i 
Perché date ce V ha per istrumenci 
Da fare il viver nostro più beato , 
O per dir meglio , sminuir le pene, 
S' adoperar le sapclsimo bene* 

IV. 

L' odio, ci è dato per odiare il male, 
Per temerlo ci e data la paura, 
Il disio pec instinto naturale 
Ha per obbietto il bene , e lo proccura ; 
Ma quando l' huom si mette quelF occhiale, 
Che torta gli fa far la guardatura, 
^ Si confonde ogni cosa, il buono è tristo. 
Il brutto bello , e '1 danno utile, e acquisto. 

V. 

La perversità nostra e, che ci leya, 
Che iitibastardir ci fa dal divin seme : 
Questo è quel peso, che colui voleva 
Forse dir , che ci affoga , e che ci preme i 
Il buon Conte d' Anglante si struggeva 

* Di veder Car lo, e Francia strutta insieme, 
E pur doveva meglio, al parer mio. 
Usare, e collocare Ìl suo disio. 

Ori. Ina. Tomo IV. Q ' 
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VI. 

rprea disiderar , che '1 suo Signore 
Sendo Ciiscian, com'era, e sendo anch^ egli 
CrhtiaDo , e suo nipote , e senridore ^ 
Non fufse vinto , ma vincefse quegli 
' Kimici suoi, non si lasciar d* amore 
Tener cosi le man dentro a' calgli ; . 
Aitando quivi quei pregbi strani a fare^ 
Dove io venne Ferrali a trovare» 

V I L 

Era itr quel bosco un' acqua di fontana» 
Sopra ia ripa il Conte è scavalcato ^ 
£ cinta aveva al iìanco Durlindana, 
E di tutte V altre armi anch' era armato: 
Stando cosi queir anima mài sana, 
Giuóse anche Ferraù molto affiimtato , 
Di sete ardendo , e morendo di caldo 
Per la stretta , eh* avuta ha da Rinaldo* 

V I I I. 

Come fu giunto, senz' altro pensare, 
G^ttofsi dell' arcion subitamente , 
L' elmo si trafse ., « volendo pigliare 
Dell' acqua fresca al bel fiume lucente,' 
O per la &etta , o per non vi guardare. 
Gli cadde 1' elmo neli' acqua corrente, 
£ andò al fondo , insin sotto la rena. 
Di che senti maravigUosa pena. 
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IX. 

Egli era gtù.Qcl fondo ben caduto. 
Ne pej jpesc^rlo sa il Pagan, iche farsi; 
Se non indarno domandare ajnto , 
£ dd suo Macometto lamentarsi: 
In questo 1* ebbe Orlando conosciato 
Alle sue insegne, e comincia apprcfsatsi. 
Andando yer^o lui per la riviera. 
Poi parlando il salata in tal maniera. 

X. 

Chi può aiutarti, Cavalier , t' j^;u|c, 
E usi verso te tanta pictate , 
Che non vadi tra V anime perdute , 
Elscndo r opre tue tanto lodate; 
Cosi ti «corga all' eterna salute 
Conoscunento della yeritate» 
In ciel ti dia ^diletto, in rerra pnorc.. 
Come tu se' da' Cavalieri il fiorQ. 

XX 

levando Ferrai io sguardo altiero 
Verso colui , che $1 V ha salutato , 
Conosciuto ebbe subito il quartiero , 
E ben' allor ^ tenne avventurato ; 
Poiché col pregio vd' ogni Gay alicro. 
In quel boschetto, s'^cosi scontrato. 
Parendo a lui che ftifse in sua balia , 
O pigliarlo , o usargli cortesia. 
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X I L 

£ fatto lieto , dov* era dolente 

Per r elmo , che caduto gli era al fondo , 
Non vo ^ difse , dolermi per niente 
Più mai di caso , che m* avvenga al Mondo» 
Perché dove stimai d' efser perdente. 
Più contento mi trovo , e più giocondo , 
eh' efscr pofsa giammai d' alcuno acquisto. 
Dappoiché '1 fior d' ogni guerciei' ko visto. 

XIII. 

Ma dimmi , se m' è lecito a sapere ; 

Perché in campo ^ ove fafsi guerra tanta 9 
Or non ti trovi a fare il tuo doverci 
£ '1 Gallo di Rinaldo sol vi canta i > 
£ m' ha cantato addofso un Miserere , 
Che bench' io sia dalla testa alla pianta 
Fatato y come sai , fuor eh' un sol loco , 
La fatatura tu* ha giovato poco. 

X I V. 

Né credo , eh' abbia il Mondo in su I' arcione 
O fuori , un che '1 superchi di valore , 
Benché per tutto quella opinione 
Sia, che di lui ti tien superiore: 
Ma se veder potefsi il paragone, 
*£ provar di voi due qua! sia migliore 
Di forza, di destrezza, e d* ardimento, 
£ morifsi' 4^j3Ì , morrei contento. 
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XV. 

£ certo a guerra ti Tolsi sfidare ; 
Quando ti vidi a me venir disteso; 
eh* ogni altra iistoria favola mi pace^ 
Dappoiché - da colui mi son difeso : 

. Sentendo Orlando questo ragionare , 
Tatto di sdegno , e collera s* è acceso , 
E gli rispose , e' si può dir con vero , 
Che Rinaldo è valente Cavaliero. 

XVI. 

Ma quand'un,con superchia cortesia; 
Si mette altri a lodar 'fuor di misura; 
Con carico d' altrui', fa villania: 
Se tu avefsi in capo 1' armadura. 
Che non hai y tosto veder ti faria 
Quel paragon , con tua disavventura; 
Che tanto orami ; e ti farei cortese 
Parlare anche degli altri alle tue spese» 

XVII. 

Poiché se* stracco, a perdonarti vaglia, 
Non Toglio a gente stracca impaccio dare, 
Voglio in campo tornare alla battaglia , 
£ forse altrui farò caro costare 
Le tue parole, se questa anCor taglia 
Spada , come solca dianzi tagliare : 
£ cosi detto adirato , arrabbiato 
Salta sopc' ai cavai d' un salto armato* 
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XVIII. 

Rimase FcnrtA ndU forerai^ 
Com' io iifsi affitaatte, e fhsa di guai; 
£d art dmcmHo dcUa i0wa, 
£ Slene a ripescar qoeU' «laao aGai : 
U CoDse «tea gli ^r«i miio caolesta 
Il boon cavallo^ -c^ovksi posa x&ai. 
Che si (CondiiXse afpantò in I|fteilj5 bande. 
Do?* i la mSi^ < U baicagda paode. 

Com' imeadeice nel palsato gioiuo^ 
Agramance ,e ^ Re Carlo alla fcojitiera 
Stavano , <' subì ciascano ,aiXTa 4AtorQo : 
Battalia non fa i&ai si duca , .e fiera » 
Non « chi £eam ¥ogUa oncia .di sicorno. 
Ognun |MÌi tosto pcoato a mour' era , 
£ vaol restare in mille ne^xi tiico^ 
iPtima cb' abbandonar del campo an dico. 

xn. 

Le ktice rotte» gU^cudi ^ezxatit 
If' insegne ^polverose 9 -e le bandiere^ 
I dcmior morti» i corpi 4irro(vcsciati 
Fan speetaoolo orribile a vedere: 
I comiaiatteoti iosteme nKSColari, 
Senza .gOTemo>o .ordine di schiere « . 
Veder sofsopra andare , or <^uesti, or quelli» 
▲' riguardanti arricciar fa i capelli. 
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XXL 

V Ioi)i«rador per ntcò ^on gria <ttia 
Governa , coinbattOHto .afldtaHMOMiey 
Ma non vijgnta aaqg0ki»« «émi»: 
Tauro é 'i mo coatasèir tyianco nientei 
£ betiebè i^traUaa* aa *cor teaaafsanra. 
Par rodendosi cttatca ttata ^genfie,- 
Di ritirarsi airea qnalebe pentifiro. 
Quando Tide F ina^aa dd )qoacttQrD« 

XXII. 

Venia correndo il 'Cbnie per i&ttfftno » 

Superbo in Tisia^ia atto minaocianrc» 
Levoi&i fra* Criscian jgàio -durano « 
Come £1 visto il g«a Jiiìgnor «d' Anglante ; 
E 8* alcon ptima avca 1* animo pcrco , 
Guardando il Paladin ^ txafie alante , 
U Re Carla, che ti ^ide di lontano , 
Iddio lodò , ierando ài tCìel la mano. 

XXI IL 

» 

Or qui chi fatA iixt^ e jdóe il veio 
Del Conte, £ quel 4he £d£C saisconcareS 
J13i Bio V afnto ca ma £1 bea mesciero 
A. ?okr degnamente «ofibfare : 
Monittmai tnctne inCtel, qaand' è pi& nero. 
Ve groppo di tempesta in mezzo al mare. 
Né 4' acqua furia, né furia di foco, 
Gb'apprciso al furor suo non fufite poca 
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XXIV. 

Quel Gigantaccio chiamato Gcandonlo, 
Con un baston nettava la pianura , 
Sì che non ha pia intorno Un testimonio. 
Che certo era a vederk) ^cosa scara : 
Oliando gli attaccò nel petto un conio ^ 
Che la sua mazza non era sM^ra» . 
A mezzo il petto la lancia gU.ponCj 
E lo le?ò di peso fuor d' arcione. 

XX V. 

In piana terra tramortito resta , 

Il Conte sopra lui non stette a bada , 
Ma trafse il brando, e mena a quella^ e questa 
Schiera, e di morti ammattona la strada: 
A chi fiacca le braccia , a* chi la testa ^ 
«Non si trova riparo a quella spada, 
Non fa difesa usbergo , piastra, o maglia, 
Huomin' , arme, cavalli affetta , e taglia» 

X XV I. 

Spazzasi il campo , e fafsi tutto piano^ 
Ovunque arriva il Conte furioso , 
Ha tra gli altri adocchiato Cardoraiao , 
Ch*c Re di Mulga, tutto irto, e poelso: 
Sopra lui trafse il Senator Romano 
Un colpo tal, che raccontar noa.T oso, 
Il mento, il collo, il stomaco gli ha rotto. 
Morto lo lascia, e va dietro a Gualciotco. 

Al 
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XXVI !• 

Al Re Gualciotco di Bellamarina , 

Che innanzi gli fuggia , più che di pa(so || 
Il Conte fca la gente duracina 
Xo segue > e 4' ogni cosa fa fracasso , 
'Che disposto ha di fargli ana schiavina: 
Ma fra lui s' interpose Drudinafso 
Che non saprei per cosa dir sicura , " 
Se per sua voglia fufse , o sua sciagaca« 

XX Vili, 

Costui- signoreggiava Lft^ifraòa ," 

Un volto non fu niai si schifo , e brutto » 
La Jbocca suad* un' orso par la tana, [to; 
Grande,membruto,ancor che magro, e asciuc* 
Orlando V afsali con Durlindana» 
.£ via portogli il capo intero tutto , 
Via volò r elmo con la testa drento , 
Quivi di vita il Conte il lancia spento^ 

XXIX, 

Perche adocchiato avca Tanfirionc 
Re d* Almafsilla y orrenda creatura , 
Cb' esce otto palmi ^ o più fuor dell' arcigne i 
£d ha la barba insin' alla cintura : 
Giunto , a lui trafse il figliuol di Milohe^ 
E ben gli fece peggio , che paura , 
perch' ambedue le guance , e '1 naso lacxxo 
7^giiato avendo, lo distese ali^pzzo. 

Prf. lua. TomQ IV, R 
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XXX. 

Non e più xxnì bravo Cavalicro , 
, Che sb^ottko non fugga dal Conte ^ 
Won è più sarte alcuna di guerriero , 
Che pur' ardisca di guardarlo in fronte : 
Giunto alla zuffa il giovane Ruggiero ^ 
Vede delle sue gemi fatto un monte , 
Non so s' un monte debbia dir* , o un piano: 
Quel cb' avea fatto il Senator Romano; 

XX XI. 

Conobbe Orlando all' insegna , eh' hz indo fio, 
Ancor che poco sene disccrncva , 
«Che ^1 quarto bianco é fatto tutto rcfso 
Del sangue de' Pagan , -cbc morti aveva : 
Cosi conendo , verso lui s* iè mofso , 
Quel , che ben seco al pari star poteva : 
Che di forza , d' ardir ^ d* lEmimo acceso 
Fra tatti due partìco è giusto ii pesxi« 

X X X IL 

Urtofsi questa coppia pellegrina; 
Unica coppia fra la gente umana ; 
Come due venti in mezzo alla marina 
S' incontrati da Libeccio , e Tramontana t 
Pelle due spade ognuna iera più fina ^ 

• Sapete voi qnal* era Durlindana, 
E di che sorte quella Balisarda , 
Che incanto , o faratuia non riguarda." 
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xxxiiL 

Per far morir* il Conte , queareo brando 
Fu -nel ciàrdtù d"Oi*|àgna fabbricato: 
Come Brunello tòglic&e ad 'Ortaordo , 
Come Ruggicr V avefte , e gii narrato , 
Si che più noh accade irlo» narrando: 
^ Ma per seguir quel di* era cominciato ; 
Dico y eh' un* arco , ed uno afsalto tale 
Non fa mtiiris£o ikòoAiùìxtàttùc. 

Ecco gli scadi rotti , eció dcfl' trtmi 
Vestita intorno , e coperta Interra , 
tJna stampa uniform^e sempre parml 
Vttty quand^ io descrivo qucfsta guerra: 
Ma sia chi legge comtèiSto sciisarmi , 
Che -qìiel che chiede , i^hc si jroffta , V erra , 
V àfsalto ràccomi^r Mi due tàfc.nti , 
Conatftre àiljpirazioni,ed àhti-alccétitL 

Se XXV. 

Dal bel Ruggiero uscì quasi mt)rtàlc 
* Un cólpo addofso al Cónte, cherofiesc; 
Si che dell' elmo gli tùf^pt il goattcialb, 
CÀe piastra , b fatatura lioì 'difese : 
Vero e , eh* al Conte non ffcce iiltro Wale , 
iCom* à Dio piacque ^ perché il brando &ese 
7ra la farsata appunto ^ e le mascelle ^^ 
fit Qht to rase . e nOn toccé U pelle. ' 
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3?:xxvi. 

'Orlan4o feri lui d' una percofsa , 
A cui non ebbe il scudo opposizione, 
Wè lo ritenne nervo , o piastra grofsa ; ■ 
Che tutto lo tagliò fin' all' arcione s 
E gli fece una coscia quasi rofsa, 
Tagliando arnese , e camicia » e giubbone ^ 
Carne non intaccò , ma poco manca , 
Jlofsa quasi la fp, do?/ fjc«i bianca, 

3fX;XV|I. 

Eran fenne le genti d' Agramante, 
E le Cristiane , al nuovo aspro ferire : 
Quìtì giunse in quel tempo il vecchio Atlante, 
Vhe da Ruggicr non può troppo partire ( 
Come , pel colpo del Signor 4' Anglante 
. V/d^ il giovane a fischio di morire , 
fj' ebbe ^nto dolor , tanto sconforto ^ 
CìfS^ (ad4e quasi della sella. mor;o« 

7^ X X V H I. 

• ■ • •» 

Laonde istrutto il misero d' amore , . ,. 
Formò per arte maga un grande inganno J 
Armate genti finse , eh' a furore 
* JJ esercito Cristiano in rotta ir fanno : 
JParea nel mezzo .QztÌQ Jmperadore 
Chiamare ajuto , ed e^sef pien d' affanno i 
E« stretto Ulivier di una catena , 
U dictto «o jran Qigautc ^ k \q m^m^ | 
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XX X ix. 

Rinaldo a motte pareva ferito , 
Pesato d' un croncon pél mezzo il petto ^ 
E grivada ', cugino , io sou iìnit;p , 
Via me ne porta il popol maladetto : 
Kimase il Conte Orlando sbigottito , 
Anzi s' cinpiè di rabbia , e di dispetto , 
Tinsesi il viso di color di foco , 
Né puQ fermo ivi star , oc tfova.loco«. 

. XL. ' 

Con- molta furia volta BrigiiadorO , 
£ Huggiero abbandona , «e là battaglia 7 
Corrcivdo soffia, e mugghia com' un toro i 

: Fugge. dinanzi a lui quella canaglia , 
Quegli spirti maligni , e 'n mezzo a loro , 
Vanno i prigion ; ne folgore s' agguaglia 
Al correr lor , ne tempesta , né vento , 
Tanta è lit /orza dell* incantamento* 

. X L L 

« 

Ruggict , póìch' e partito il Paladino ; 
Della partita sua restò dolente, 
Prese una lancia , e rivoltò Frontino , 
Con molta fretta , tra la nostra gente : 
Vennegli incontro il povero Tarpino , 
Turpin , che me n* incresce veramente. 
Che sendo Prete , vuol fare il soldato , 
£ fu dal bttoa Raggiero scavalcato. 

Riij 
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X XXI IL 

' ,9aga€^ ikooatdz bere wafwsmi 
^cc io pane pia I — caM » 
letto Aoo fi senta a naso i 
adcfso giace nella tana, 
oca a doanir dentio è ninaw ^ 
desto sia , sabiramcnte 
sentirà , càe qua è gente* 

XXXIV. 

biacco s^airà la traccia ^ 
urrà difesa ^ né fbggire , 
miglia yì darà la caccia , 
li coQ?enetc al fin ▼cnitc : 
)rceo, che partirvi piaccia , 
lai me misera morire , 
laudo per mercede , e pricgo 
* Ite d' una grazia lucgo. 

XXXV. 

, se forse nel cammino 

toetco verrete a scouuare, 

►mnasca, detto Norandino ^ 

se mai V udiste nominare» 

^ »Dcacc il mio ctadel destino , 

., che lo farete lacrimare > 

la tua donna ti conforta , 
amò TÌva . ed amati anche motta. 
• Yii 
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X L I L 

lasciar in terra , e vecGo gli- alcrispioaa , 
Ancor che pochi sii mosttin la^fironte^ 
Colse nel òecto U'Daca di Bajona > 
E fuor gli fece uscir di- sangue un fonte : 
Salamon , che in Brettagna si corona , 
/^ndòcol suo oaval turco in un nìonte , 
Avino, AvoUo, Ottone, e Berlinghiero j; 
Tutti far scavalcati da Raggiero» 

X£III. 

Tutti quapti iù un fascio in sul sabbione* 
Fu^no distesi y e dan. de' calci al vento , 
N on ha di. lor Ruggier compafsione , 
Lassagli, in tetra;, e dà tra gli altri drentos. 
Scontra dipoi Gnàlti^r da Monlione ^ 
E ponlo> in terra molto mal contenta, ^ 
Che voglia non avea di scavalcare ^ 
£ gli fu forza, da cavai cascare. 

X L I V. 

I Saracin chepriipsi^ parte ascosi^ 
ParJc dal. Senator s* eran fuggiti^ 
Or più che mai ritornano animosijf 
£ valenti diventano , ed ardici, 
Ruggier fa colpi si maravigliosi , 
Che 1 nostri tutti ne sono smarriti « 
Né si trova chi innanzi star gli pofsa ; 
La gente alle sup spalle ogni ora.ingrofsa » 
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Perocché il Re AgramantOi^ e Maru&iao, ; 
Dopo Raggier, entrarioo a far macello » 
Mondante y Barigano , e ^1 Re Sobtiuo ^ 
Atlante incantatore, e Dardlnello ^ 
£ quei Mulabuferzo can mastino , 
A tutti dietro stava il Re Brunello , 
Sta dietro a tutti j^ e mostra Ipc le strade 
Pei rassettar , »e qualche cosa cade. 

X L VI 

Rogeicco innanzi tanto ben lavora; 
Cne r opra di* costoro^ è una ciancist , 
Kè tratta ha fuor là- bella spada ancora ; 
Intera ha^ in niano', e salda Va, stia lancia : 
Questo é quel di, cfae'Carfo va in malora, 
.Ed è distrutta la corte di Francia : 
Mfi tante cose dir non pofso adè&o, 
Mei terzo \i\ko- fian , che siegue apprefso, 

X L V II. 

Prima conyten contar ouel, che. avrenifsC;» 
Del Conte Orlando > il quale avea seguito 

Sueh falso incanto , che colui gli fifse 
egli Occhi , ov* era Carlo a mal partito s 
Farea , eh' avanti a lui ciascun fuggifse , 
Tremando di paura , e sbigottito , 
Tremando, tutti , come fogjia ,o penna » 
Fin chse fur giunti al mar, prefso ad Ardcnna. 

^ R ir " 
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XBVIII. 

Di verdi lauri quivi era un boschetto^ 
Cinto d* intorno d' acqua di fontana ^ 
Quivi spari quel popol maladetto^ ^ 
lutto andò in fumo , come cosa vana : 
Smarrirsi il Conte-, e non senza sospetto 
Di qualche trama fantastica strana, 
E sete avendo, visto V acqua pura. 
Entrò nel bQsco in sua mala ventura. 

XL IX. 

Entrato, scavalcò di Brigliadoro , 
Disid eroso la sete saziar Cj^ . 
Poiché legato 1* ebbe ad uno alloro;^ 
Chinofsi in su la ripa air onde chiare : . 
Dentro a quell' acqua vide un bel lavoco p 
Che tutto attento lo trafse a guardare , . 
La dentro di cristallo er' una stanza j 
Piena di donne , e chi suona, e chi danza« 

Danzavan quelle belle donne intorno,^ 
Cantando insieme con voci amorose. 
Nel bel palagio di cristallo adorno'. 
Smaltato d* oro , e pietre perziose : 
Gik si chinava all' Occidente il giorno J 
Il Conte Orlando al tutto si dispose 
Vedere, il fin di questa maraviglia , 
jNè più vi pensa, ne più si consiglia. 



y 
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L I. 

Dentro a qucU* acqua ^ siccom' era armato 
Gettofsi , e presto andò nel bafso fondo 
U. fondo era .un' aperto, e verde -prato j ^ 
Il più fiorito m^i non /u nel Mondo: 
Verso il palagio il Conte s'-e*awiatò, 
£d era nel suo cor tanto giocondo^ 
Che per letìzia si ricorda poco , * 
Perchè quivi sia giunto , e di che loco; 

L I L 

yedesi avtmti ona' porta pat^nt^. 

Che d' oro e. fabbricata , e di zaffiro : 
Come il Conte fu dentro , incontanente' 
Fur le Dame a danzarli intorno in giro: 
Ma perch' è tempo ornai ^ le sciolte ^ e lente 
Redine al mio cavai veloce io tiro , 
' Sciolgo il collo fumante , e levo il morso ^ 
Perocché spazio afsai con e&o ho. corso. * 

L I IL 

A voi^ leggiadri amanti, e Damigelle ^ 
Che dentro a' cor gentili avete amore ^ 
A' voi son scritte queste istorie belle, 
Di cortesia fiorite « e di valore: 
Lette non sian dall* anime ribelle , 
Che fan guerra per rabbia, e per furore) 
A voi leggiadri amanti, e peregrine 
Donne ^. ha prJLucijpio questo libro , e fincr 
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oME ioIiii*,.d)e-i»Uectf{e£oRyi 
In XJiig^Mxisty ia loghiltfixca ,; ia ^pagnt» 

Guanto più'Sodov&^ima^oo cesorat 
roVa», Q più. s'anicchific» y. e: pia' guadagna} 
O come da un monte bìgìi,. coloro 
Che salgpm y scttopccRi sempo&piùicampagnm, 
Eterre;^ emaci, e miile cos& belle^ 
E iansi più vÌ£ÌAÌ.ancla:aile: fbeUe; 

. It 

Cosi nell' opta mia, qnanto> pii ionaiizi^ 
SI va, Signor, se '1 ver volete dire, 
Sempre più par eh', altrui tesoro avanzi,' 
Sempre piò: laoe. sene vede useire: 

?uei eh' é pafsato, e'qael-eh' io difiidianxf, 
nttUa , appccfso a quel che dbe venire , 
Più oro y e perle ^ e gioje tuttavia 
T-roxa-lacava, e. Isi- mioiera mia,. 
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I IL 

La. mia montagna a scoprir più paese 
Sempre, e più vaeo, i perecrin conduce, 
A^cui la strada pruna umil si prese 
L'mduXlria «.vei^do., e la virtù pec. dacci 
A guisa di colui , che lume incese 
Si fumo dare, e non forno di luce „ 
Per dir d'jLJlifse poi C opre, e le lode 
Con maggior maraviglia^ di chi l' ode^ 

IV. 

Condotti y*' ho sia dove avete* visto 
ly* Kl&ica l' apparecchio contra Carlo , 
E '1 fia, cbe sin' ad o« si può dir tcÌ5ttf> 
Per loi^ perocché son per disertarlo: 
Or nel stato di speme ^ e tema misto. 
Mi convieia per alquanto abbandonarlo , 
B *l Conte» che sta 'poggio ancor di luì ^ 
Per uovac dtd gli liberi ambeduL 

V- 

^el pcincipip del 13>io , eh' è pafsaco» 
Da voce di grandilsimo terrore , 
Da mes^zo di fili in Affrica chiamato , 
Ed honneancorgli orecchi pieni» e '1 core h 
L* anima un' altra nuova oc m* ha turbato 
Da 'tramontana , che mi par maggiore, 
E forza m* e, eh* al tutto io lo lisponda , 
E che r istoria alquanto anche confonda* 
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Y I. 

> 

Savia dònna, che in mezzo all' Apenniaò 
Lieta ti siedi, in quél che tanto t' hai 
Guadagnato , e guardato Camerino , 
Onde ben pari a Dido in gloria vai i 
Donna d' ingegnose d* animo divina. 
Che r Alpi cultc , e Adria ospite fai , 
E col tuo nóme , famoso non meno , 
Che sia ,'per la tua patria, il mar.Tirrcnal 

V I I. 

Se dell'. 6re(fcMc tue le mrc faftiché 

( Qual sisian) degne sono, è delle luci , , 
Pajot (ti prègo) 1 une, e V altre amiche , . 
Che mentre i Reggiilluflri io cantò, e' Duc^ 
E 1' opre delle donne grandi antiche. 
Dico , che tu fra lor chiara riluci, 
E con la iua virtù, senno , e valore , 
Fai sempiterno al sangue Cibo onore. 

Vili. 

Io dico, che tenendo Carlo Mano 

In Francia stato , più che mai giocondo. 
Di Tramontana fijor veniie un Pagano , 
Che volse metter V universo in fondo : 
Né dove nasce il Sol dell' Oceano , 
INJc dove cala , ne per tutto il Mondo 
Fu mai trovato uiì' altro Cavaliero, 
Di lui più franco, più gagliardo , e altiero. 
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Clilamavasi per nome Mandrlcardo, 
E tanto core aveva , e gagliardia , 
Ch' io noi vo dir per non parer bugi^trdo; 
Ed eia Impcrador diTartaria: 
Ma fu superbo non men , che gagliardo , . 
Si che non volse aver mai Signoria 
Sepr* alcun , che gucrrier non fufse , e forte, 
A tutti gli altri facea dar }a morte* 

* 

Onde fu il Regno tutto rovinalo , . . 
Abbandonava ognuno il suo paese : 
Trovofsi un tratto un vecchio disperato^ 
Che non sapendo fare altre difese, 
Pafsandolnnanzi al Re preso, e legato. 
Con aite grida in terra si distese , 
E sì grande faceva il lamentare , 
Ch^ tia(^e ognun d' intorno ad as^oltar^* 

X I. 

Tanto , eh* io dica (difse il vecchio) aspetta ^ 
Quel eh* ho da dirti, e poi fa , che ti piace» 
U anima di tuo padre maladetta 
Si sta ancora all' Inferno contumace , 
Perchè scordata t' hai la sua vendetta » 
Sopra la ripa dolorosa giace, 
Giace piagnendo , e tien la testa bafsa , 
^ett^l^ i piceli addoiso ognun che pafsa | 
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xil 

U tno padre Agtican, non so sei sai,, 

O fingi non saperlo .per paura ^ 
Vccise Orlando, e tu |)oitron quistail 
Di vendicarlo a te tocca la cura: 
Tu fai morir clu non t' offese mài , 
Hai tanto orgoglio van, tanta bravaci ? 
è <lcgna certo ^ e generosa impresa 
Colui nojar, che non può far difesa. 

xiri. 

Va trova, luì , eie ti farà risposta ; 
Mostra contra Orlando il tuo furore , 
I^on può la tua vergogna stare ascosta ^' 
Troppo è palese ogni atto di Signore : 
Or come non t* impicchi -da tua posta , 
Pensando alV onta grande ^ e '1 disonore 
Ch* hai ricevuto! e se' tanto da poco , , 
Che volto hai d'apparire in ateun loco l 

xtv. 

Cosi gridava il vecchio ad afta Vdée^ 
£ voleva dell' altra roba dir fe , 
Se nt» che il fé tacer <|uel Re Icroee / 
Che d' ascoltarlo non potè sofirire: 
Un' ira si rovente ilcor gli cuocb^ 
Che si convenne subito partire , ? 

E nella zambra si Sfcrtò soletto » 
Tutto di sdegno ardendo ^ e di dispetto. 
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Dopo molto pensar , mcsc pzvtito , J 

Lo stato tutto , e '1 R«g«o abba^doiiart , 
Per non aver* ad cfier xnoscro a dito , 

'A casa sua giux-ò jnai non cornare ^ 

*Ma per ribello avcnsi:, e |>cr sbandito. 

Tin che finito sia di vendicare > 
Ne tal pensiero in pcuo si nascose. 

Ma palcsollo ^ e ad effetto ii pose« . 

XYL 

Avendo tatto il Regno ptovvodiito 
Con porvi ufì'huofli ,€hc cura to'abbiia bnona. 
Ed a* suoi Dei per votò^ e per tributo, 
Offerta sopra il foco la corona , 
Si parti di nascoso ^ e sconosciuto. 
Ed a fortuna rutto s' abbandona , 
Senz' arme , a piede , come perorino ^ 
Prc$evei:so Poniate il^uo cammino, . 

XVII. 

Armadura noti coke, né tdcstrièro. 
Perocché non volea , che $1 dkefie ^ 
Ch' a vendicarsi del suo vitupero 
Alcuno ajuto a lui mestier fà»ce.~se ; 
E ben &cea da se conto ^ « pensiero 
Arme locte « e cavai da cIh n^ ave6e , 
SI che ad effeti» pon^. il suo disiiegi^ , 
sua feczf ^ e non ciuelladel Regoo* 
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XVIII. 

^osl a Die soletto camminando ; 
, Degli Armeni palsò la regione , 
E sotto un bel colletto un di pafsando ; 
Vide ptcTso ad un fonte un padiglione : 
V^r la si drizza y nel suo cor pensando » 
Se cavai vi trovasse , o guarnigione , 
Pet forza ^ o buona voglia ad ogni via 
Mon si partir , che fornito non sia. 

XIX. 

Poiché fa efnnto a pie del piccol monte , 
liei padiglione entrò senza paura , 
Quivi non è chi gli mostri la fronte ^ 
Ne che ne tenga guardia alcuna , o cura ; 
5or una voce usci di quella fonte. 
Che gorgogliava su per V acqua pura , 
dicendo > Cavalier , per troppo ardire 
Prigion se' fatto, e più non paoipartire« 

/ XX. 

O non senti la voce ; o lion V intese, * ' 
O non curò di lei più veraiAente i 
Intorno al padiglion la strada prese , 
Se V- era arme, e cavai ponendo mente i 
Ad un tappeto vide armi discese , 
Di ciò , ehe ad un bisogna ime ram ente ^ 
£ ad un pino fopr/btUo^ ed ài^ifeo 
* l^^ato era. un do9a:icir | tnuo |aarDÌto. 
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XXL 

ftnz* altro guardar più , senza pensare ; 
Quell* armi si ycsti quello arrogante , 
Prese il destriero , e via volendo andare 
6'abito un foco se gli accese avante : 
Prima nel' pin si cominciò attaccare , 
E la disttufse insin sotto le piante , 
In ogni parte va*la fiamma presta , 
Sol' salvo il padiglione, e'I fonte resta< 

XXII. 

Gli arbori, 1' erbe, e pietre di quel loco 
Ardevan si, che facevan spavento. 
La fiamn\a cresce intorno a poco a poco 
Tanto , che il Cavalier si chiuse drento : 
A lui poi salta V incantato foco 
Air.elmo , al scudo , a tutto il gtiarniiiiento, 
L'usbergo, eh' è d'acciajo , la piastra, e maglia 
Gli ardono- intorno, come secta paglia. 

X X I I L 

Per questa cosa il Re dì Tramontana ;^ 
U usato orgoglio punto non abbassa, / 
Smonta d' arcione in su la terra piana, 
£ correndo , per mezzo il foco paisai 
Come fu giunto sopra la fontana, 
Vi salta dentro, e giuso andar si lafsa^ 
Ne altra aveva salute , o ridotto , 
Che itistn' alla camicia età arso, e eotto.* 

Ori^ Inn. Tomo IVf S 
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x.xiv. 

Elmo, schinieri y e piastra, e maglia ,' e scado 
Gli arsero intorno , come fófser' esca , 
Arse la giubba , ed ei rimase nudo-, 
À'iccome nacque, inimezzo V' acqua fresca f 
Cotvquel diletto, che in versi io non chiudo , 
Mentre cosi per. la beli' acqua pesca , 
A lui pateqdo uscito . efser-d' impaccio, 
Trpyofsi ad uoa barila dóona^iabraiCiio; 

X XjV- , 

Er?k la fonte mt%^ layc^rats^ 

Di mar^o ver^e^ rofso:, azzurro, e giallo , 
. L' a^q^a: tan^o. era cbiaj:». , e riposata , 
Qhc trppaJ&gy^ a gioita dimstaJJo ; 
Onde la 0appa , eh* entro ej:a spogliata ^ 
Mostraya^.coix sì tea^ie. intervallo 
\ Le popm, il pena, ogni minimo.pcla^ 
Cgme aiotomo: avetseun: sotti! vek>« 

XXVt: 

Fece costei. ManiVicatdo. prigione , 

Vedete I che disgrafia» e poiché in braccia 

^ .![^plAO« ©^baciato; 1* ebbe afsai, gliespooe. 
Coin' era d'- uftsi.Eaca preso al. laccio > 
Ma se cor (<ii^^) arcu , e discrezioae^ 
l^on spi voi ^ ^ m? .trarrete altri d'impaccio ^ 
stanti altri Qival ieri, e Damigelle, 
Cl^. 'i A09)«..v|>st9,p^isetà le stclk«. 
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X.XVIL 

tjsxcì/ inteadiate il tatto: a paifia a pafia^ 
Fece aoa Fata far qae$ta fontana ., 
Che tanti Cavalieri ha me&i al bafsa. 
Che istoria vi patria snolosca > e strana t 
Qui e prigione il forte Re Gradafso , 
Che signoreggia tatta Scricana^ 

* Di là dalia grande India è il suo^ paese |^ 
TantQ é potcfue y e pur non si diies» 

XXVIIL 

Seco prigione è il nobile Aqailantc , . 
E V ardito Grifon , eh' e suo fratcUa , 
£d altri Cavalièri^ e donne tante ^ 
Ch*^ è spietato disio voler sapeUo : 
Oltre al poggio , eh' a voi vedete avantc ^ 
È nel pian fabbricato un bel castello , 
Oyp , fuor che la spada , ha fatte porre 

La Fata tutte F altre armi d' Etcorrc* 

.^^ « - «. . . » . . 

Ettor diTroja^ il tanto nominato. 
Fu r eccellenza di Cavalleria , 
Bè mai si troverà, ne s* e trovata 
Chi in arme il pareggiafse , o in cortesia : 
Nella' sua terra avendolo afsediato 
Settanta Re , con motta Baronia , 
Dieci anni in gravi battaglie, e contese,. 
Per vìrtà sola sua sé la difese* 
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XX X. : 

Mcorrc eh* egli ebbe il grande kiseiio intorno. 
Si può fra gli altri dare anico vanto, 
Cbe trenta Re mandò sotterra un giorno, 
Cile mandato gli avean ài guerra il guanrO : 
Poi d' Ogni akra virtù tanto fu adomo. 
Che non aveva il Mondo tatto quanto ' 
U più bel Cavalier', il più gemile, 
L' accise Achilie ai^fin da tristo , e vile 

XXXì : 

Come fa morto ^ tutta andò in rovina 
Troja la grande, e la distrufse il Foco: 
Ma per tornare air armadura fina, 
£ dir come or si trova in questo loco; 
La spada prima tolse una Regina, 
JDctta Pentesilea , che in tempo poco ' 
Efsendo uccisa in guerra perse il brando. 
Poi l'ebbe Almonte, ed or lo tiene Orlando* 

XXXI 1/ 

ì DarlindaJia la spada chiamata , 
Non so se mai ne sentisti parlare 
Che sòpr' ogni altra spada e celebrata : 
Il resto dell altre armi egregie, e rare. 
Poiché fu Troja tutta diGipata , 
Gente di quella si fuggi per mare^ 
6otto un lor Duca, nominato Enca^ 
Pie tutte V aiixii^ eccetto U brando avea*' 
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X X X 1 1 1. 

Era d'Ettor parente non lontano ^ 

Il Doca Enea , eh' avca questa apmadara , 
Il qnal la Fata d' pn malvagio, e strano- 
Caso fìc salvo , e d' una gran sciagura i 
Cii* era condotto a. un Re malvagio in mano^ 
Che V area chiuso in una sepoltura , 
Stimando trar da lui tesoro afsai. 
Lo tenc?a prigione in pene, e *n guai. 

XXXIV. 

La Fata per incanto indi lo tolse. 

Con arte il tralse fuor del nionimento , 
£ per premio da lui quest' armi volse , 

' Le quai di darle il Buca fu contento; 
In questo luogo ella poi si raccolse, 
£ fece r opra dell' incantamento , 
Ov' io vi menerò, quando tì piaccia, 
E.prpVcrò s'a^vete core , e fàccia, . - .. . 

XXXY. 

Se non avete voglia di venire , . 
Se r alma avete offesa da viltarè , 
Contra mia voglia mi vi convien dire 
La troppo neccfsaria veritate: 
A voi bisogna in quest' acqua morire 
Con r altre genti, che c\ son serrate. 
Di cui memoria non sarà Ih eterno , 
Ché'icorpo-è alfondo» ePalximaalf lafcrrro. 
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x'x X V L 

A Mandricardo questa cosa pare 

Vefa, e non vera, comt quando on sogna 
Poi rispose alla donnai, io voglio aadaie 
Dove ci piace ^ e dove mi) bisogna: 
'Ma non so cosi nudo , che mi hre , 
Che fni trovo, impedito 'da. vergogna: 
Difse la dònna j Signor, non temete, 
Cbi^ buon provvedimento a questo arcte; 

x\xjcvii; 

Dipoi la treccia si sciolse di testar; ' 

ì)i cui la bella donna in copiai abbonda , 
Ed abbracciato» e fattogli gran festa. 
Tutto il cuopre con. efsa^e lo chrcondas 
Cosi vestiti ambedue d' una wsea , 
Uscir di quella fresca , e lucid^ onda^ 
Né^ fèr de* corpi mai divisione , 
Sin eh' ambi sen' entrar nel pad^gtioinr, - 

x X.X V I ri. 

Kon 1' avea tocco , com* io dif$i , il foco^ 
Pieno e .di fiori, e rose damasdune , 
Ivi a piacer si riposaro un poco 
In un bel letto adorno di cortine ; 
Né, vi 90 dir qual fufse il fin del gioco ^ 
Turpin vuol dirlo ^ e non lo dice al fine, 
Vuoi ( come quel eh* è mezzo Teatino) 
Che l'huofflom queste cose sia indovino^ 
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XXXrIX. 

Siiti buon spa^uo , 1* uno , e 1' altro scese 
Tra fresche rose , e fior vaghi d'Aprile, 
E la donzella una camicia prese 
Ben profomata, candida, e sortilo: 
Poi a una giubba, di' avea molte iinprese p 
Di sua man veste il Cavalier gentile^ 
Sopra calze rosate gli spron d* oro 
GU inette ^ e V arma di sortii lavoro^ 

XL. , 

Dopo V arnese, V usbergo btupit.o 

Gli pose indofso, e cinse il brando a! fianco, 
£ di gran gioje un bello elmo guarnito , 
Gli diede y e cotta d* arme, e scudo bianco : 
Indi condCifse. un gran corsier fornito. 
Al qual volto il guerrier, non punto stanco. 
Ne gravato dall' arme , o guarnigione , 
Salto d' un salto aimato in su 1' arcione. 

X L I. 

Tolse per se la donna, uà palafreno | . 
Cb' ad un verde ginepxo era legato , 
£ cavalcati un miglio , o poco meno , 
Pafsano un colle,. e giunser sopr' un prato; 
A lai la donna dal viso sereno , 
Diceva , il tutto ancor non v' ho narrato. 
Perche intendiate il caso vostro bene. 
Con GradaTso combatter yi coavienc. 
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X L I I. 

Egji al presente è del castel Campione , 
E molti giorni il campo ha mantenuto ,' 
Cotal' impresa prima ebbe Grifone , 

^ Ma fu da lui con la lancia abbattuto : 
Voi resterete, se vince, prigione , 
Insin che venga un' altro a darvi ajuto , 
Ma se il gettate sopra la pianura 
Vi proverete air ultima ventura. 

X L I I I. 

Provar convienvi al glorioso acquisto^ 
I^eli* armi, che portò quel fiero core: 
Al Mondo incanto tal non fu mai visto ^ 
E fin* ad ora ogni combattitore. 
Ci è riuscito disutile , e tristo , 
Ne par che degno sia di tanto onore: 
Voi proverete a domar questo mostro ,' 
Fortuna ajutcravvi, o'I valor vostro. 

X L I V. 

Cosi parlando, giunsero al castello, 
Di cui non vede il Sol più bel lavóro. 
Le mura ha d* alabastro , e 4 capitello 
D* ogni torre e coperto a piastre d* oro : 
Verdeggia a lui dinanxi un praticello 
Chiuso di mirti , e di rami d' alloro, 
/Piegati insieme , a guisa di steccato , 
£ stavvi dentro un Cavaliero armato. 

Il 
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. XLV. 

U Re .Gradalo è qael che qnWi stare 
Vedete cosi arduo , e non far moctOp 
Difse la donqa, ox non arete a fare 
Meco , phc «empre mi vi trovai sotto : 
Sentendola il Pagan cosi parlare , 
Come colui , che nella guerra é jdotto ^ 
Abbalsa la visiera,^' asta birresca, 
Scguaudo il colpo a mezzo della- testa. 

XL V I. 

Sair altra par^e il feroce Gradafso 
, Si muove coptra lui npn cop men fretta : 
Non è de' (lue destrier chi paja laGo^ 
Anzi seqibran* il vento, o la saetta: 
Perno nel crudo scon|;ro un tal fracafso^ 
Qde par che neir abbifsQ il ci^l si metta, 
E ^la terra profondi , e '1 mare, e'I Mondo, 
Si grave fu r incontro , e furibondo. . 

X L y I i. 

Kè qae|, ne questo si mpfSe d' arcione» 
Le lance in mille pezzi in ^ria ^ndofrao , 
Anzi pafsarno quella regione , 
Alla Luna, é chi dice, che arrivornp; 
^la qui convien vedersi il paragone. 
Che r iin gucrricr' all' altro fa ritornp , 
Già con le spade addietrcf son tornati 
A cruda i^uerra, anzi a mefite sfidaci. 

prl. Jan. X©»» ÌV, Jl 
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X L vili. 

Guerra etnici s* alcana maì^ e daia, 
Fu questa un dispiccato , n fiero gio^o , 
j>l che non pur |a donna avea paura, • 
Ma si senùa tremar tutto qu^l loco: 
Il loco , che si cuopre d* armadura , 
fJ aria d' un suon rimbomba sordo , e rocQ^ 
E per tornare agli ordmarj accenti , 
4Suerr« mortai si fa tra due valente • 

X L I X. 

Soo costor due gaerripr , eh' a volto ^ e faccia'^ 
Starian con qu^l si voglia , e spalle , e petto, 
puro cinque ore il menar delle i>racciia ^ 
E rifsolvefsi la cosa in effetto i 

_ Che Mandricardo il Re Grad^fso abbracci9^ 
£ v^ol trarlo di sella ^ suo dispetto , 
lì Re Gradaiso a lui s' er^ ferrato , 
Si (hp casc^rno tutti due sul pr^to. 

f^^ so se fu destrezza, o fufse caso. 
Che quando V uno , e V altro uspi d' arciope: 
;Sopra. Gxadalso il Tartaro e rimaso , 
£ al Serican convenne efser prigione i 
Già sen' andava il iSol vctso V Occaso, . 
Quando fornita fu 1' aspra quistionc : 
Quella eh' avea condotto Mandricardo , 
Ia campo pn^rata > Ohe , il ^ioroo è ^uuio« 
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l'I. , 

Poi soggimisc a Gradafso y Givàliero * 
Vkcar non puofsi quel che vuol fortuna, 
Atrcnderci a quest* altro t' e mestiero , 
Pecchine vLen la potte , e '1 ciel s' ùnbcuna: 
A te « eh' hai vinto , tocca altro pensiero, 
£ per ridur tante parole in una, 
£ dirtelo di nuovo , in mare , o in terta 
Altra. pati. alia tua non fu mai guerra* , 

III. 

Tosto xhe il nuovo eiorùo sia -apparito , 
Vedrai 1* atmi d* Ettorre , e chi le guarda; 
Dipoi che '1 solar raggio è già partito , 
Entrar non puoi , che r ora è troppo tarda: 
In questo tempo pigllerem partito, 
Che la persona tua destra , e gagliarda 
Sopra quest' erba pigli alcun riposo, 
£in che il Sol porta il giorno luminoso. 

tllL 

Dentro alla tocca non potrei^ti entrare; 
Di notte mai non s' apre quella porta ^ 
Tra fiori, e tose qui potrai posate , 
Ed io veggbiando ti farò la scorta t 
Ben «e ti piace , ti potrei menare 
Dove una Dama graziosa, accorta. 
Cortesemente ognun che pafsa accoglie; 
Ma umo, phe.n' axcsti impaccio , e lo^ie. 



1 
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LI V. 

Perch'ut! la^ron^ che Dio lo maledica, 
. Ch' è Gi^autc , e si chiama Malaprcaa, 
AUa donzella, ctMuc sua nimica , 
Ognor ta qualche danno , e qualche ofiesa: 
Onde non piglterai questa fatica'. 
Che ti-convcrna iar seco contesa, 
•Ne ti bisogna più briga ceicare, 
Pccdiè domane aiai troppo, che Ìarc« 

tv. 

Rispose Mandrìcardo , in fede mia , 

Tutto e peiduto il tempo , che ci avanz? , 
^e in amor i»on si spende, o in cortesia, 
O nel mostrare in arme sua po(!»anza: 
Onde ti prego , che in piacer ti sia 
Condurmi a quel palagio, a quella «tania. 
Che m' hai racconto , e ^arcm male , o bene 
Se Malapresa a farci oltraggio yìcdc 

Per compiacere d K e di Tatcaria , 

Con lui la damigella il cammin piglia , 
£ p.:co andar, che fornirno la via', 
Ch al luogo degno va di maraviglia: 
Quel che 1 jntan d' ogni pavte apparia 
A' riguardami più di' dieci miglia. 
Tante lumiere accese aveva intorno, 

. . jQh^ ii;cca ^ ^om; ii Sole a mez^o giorno* 
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L V I I. 

Sdpra la prima porta, onde s' entrava. 
Era ana loggia a maraviglia bella , 
Cui sopra^ giorno, e notte, un N.ano stava. 
Perch' era posto alla guardia di qaella : 
£ come tosco un suo corno sonava. 
La famiglia correa della donzella , 
£ s' era quel, di chi in sospetto stafsi, 
Tracvaa da' balcon saette , e safsi. 

L V 1 1 1. 

S* era guerriero , o Cavalier' errante , 
Dieci donzelle, a corteggiare avvezze, 
Apron la porta , e con lieto sembiante 
Vcngon' a fare al forestier carezze : 
£ notte, e di lo servon tutte quante. 
Con riverenzie, inchini, e gentilezze, 
£ con tanto diletto , e tanta gioja , 
Che quella stanza mai non viene a noja. 

L I X. 

A questo modo dalle donne accolto 
Fu Mandricards , con faccia serena : 
La donna del giardin , con lieto volta, 
A braccio seco , e festeggiando il mena ì 
Ne pafseggiarno per la l^i^gia molto , 
Che con diletto si misero a cena. 
Serviti alla real di banda in banda , 
D' ogni maniera d' ottima vivanda: 

T u} 
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L X. 

Sta loro avanti a catitare una Dam?, 
Che con la lird si facea tenore: 
Il canto eran' i gesti d' aha fama, 
Strane ventare ^ e bei motti d' amore (. 
Cosi stando , una voce ecco , che chiama , 
Poi la seconda , e poi 1' altra maggiore ^ 
Aimé ( dicea ) Dio ce la mandi buona » 
Che il Kano il corno molto fone auona» 

LX L 

Cosi dicea fa donzella tresiante , 
Deir altre ognuna in viso è fatta morta r 
Don mutò Mandricardo già sembiante. 
Che per questo il disio la proprio il porrai 
Perché intendiate il tutto , quel Gigante ^ 
Quel Malapresa, avca rotta la porta ^ 
E del romore , e gran confusione , 
Che si sente ora , egli era la cagione» 

L X I I. 

Entrò gridando quello smisurato, 
Si che le mura tremano alla voce, 
D' una scorza di serpe (è tutto armata; 
Che spada, o lancia punto non gli nuocer 
Hai un baston ferrata incatenato ^ 
Che chi lo cocca, più che '1 fòco cuoce,, 
In capo avca di ferro un bacinetto , 
La barba nera insin' a mezzo il petta. 
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L X I II. 

£gtf <<rà enttaito nella loggia Bppnntó , 
£ 'I Tartaro area tratto il brando appena. 
Ed a lui voko , in un medesmo punto , 
Senza dirgli parole, il brando mena, 
£ nella cima del baston 1' ha gisnto, 
£ gli tagliò di netto la catena. 
Dipoi ricovra il colpo , e Io fa nftdo 
Resiat di quella parte , ove sta il scucia^ 

L X I V. 

Vct qaesto Malapresa infariatct, 

11 bastóne a dde man per dargli prese r 
'. Mandricardo d' un salto V ba schiiato, 
E ben di giuoco a quella posta rese !; 
Gianselo appunto cfv^e l' avea segnato . 
Sotto al ginocchio al fondo dell' arnese*^ 
£ quel gli ruppe « e te calze di maglia , 
£ le gambe ambedue nette gli taglia^ 

L X V. 

Come fd id terra , a voi lascio pensare» 
St quelle donne ne faceva» festa. 
Noi volse Mandricardo più toccate ^ 
Un de' famigli gli levò la testa : 
Poi fhor di casa il ferno suascioare 
Lontano un pezzo , in mezzo alla forestst. 
Le gambe, e lui gettarno in una foO^a, 
il Diayol' ebbe V alma^ i lupi V ofsaiw 

T 
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L X V L 

Come se stato mai oon fiifse al Mondo, 
Di lui pia non si fc ragionamento , 
Cominciamo le donne un ballo tondo ^ 
donandosi ogni soite di stromento. 
Con voci liete» e canto si giocondo» 
Che eli stato ivi fufse non pur dicnto , 
Ma faori, e ben da lui langi diviso y 
Giaiato aria quel luogo il Paradiso. 

L X V I L 

Durando ancora il piacevol lavoro , 
Baona pane di notte era paCiats , 
E stando in cerchio , cooìc a concistor# , 
Venne ài Dame una nuova brigata , 
Con frutte, e con contetù in coppe d*oros 
£ sendo ognuna in terra inginocchiata ^ 
Alla gentil donzella, e al Cavalie^o 
Da ricrearsi, e rinfrescarsi diero. 

L X V I I I. 

Di bianchi torchi al lucido splendore 
Poi s' andaro a posar negli ampj tetti^ 
Kclle camere poste a erande onore 
Eran di seta btanchilsimi letti» 
Rami d' aranci davan grato odore , 
£ sopra lor cantavano uccelletti , 
Ch* a lumi accesi si levarno a volo, . 
Né quivi stette Mandricardo solo» 
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L X I X. 

tJaa donzella il rimase a %tty\it 

T)\ tutto quel che chieder seppe appieno^ 
Ebbe la notte da hre, e da dire. 
Ma più n* ara, venuto il di sereno» ^ 

Come , tornando , voi potrete udir< 
Ncir altra Canto di spavento pieno. 
Che 'i maggior fatto mai non Fu sentito. 
Signor ^ venite a udicio, cb' io v* invito» 







e 






CANTO IL 



I. 



Om «e stato mai non fìiise al Mondo , 
Più non n ragionò di qael Gigante, 
Cosa cKc pare a me , che fii secando 
L' usanza nostra moderna galante» 
Che come delia 'fofsa é me^ al fondo* 
Un morto , e^noi voltate abbiam te piante. 
Per tornarcene a casa, immediate 
Le lagrime , e le dogUc «on paisatc. 

I I. 

£ la meiiioria subito fuggita 

Di lui, sia stata buono , o ver cattiva, 

Me della suas cattiva, o buona vita 

Ci resta nella mente esempio vivo , 

Ond' una odiata sia , V altra seguita > 

E cosi resta quello spirto privo 

Di chi preghi per lui , di cni il ringrazj 

Pel bene, onde i suoi rcstaa ricchi^ e sazj. 
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Ffgllaoli ingrati > a cui cbn tante peoe, ' ^ 
Or per mare , òr per terra travsj^iiando 
Son' iti i padri per far?i scaf bene^ 
Acciò che non «kliate voi stentando: 
Morti che son , voliate lor le rene, 
£d alla lor memoria diate bando, 
Siate pur certi, che del ben eh* avete ^ 
Va xigoiQiO conto renderete! 

IV. 

Se sapete , che P aMHan malamefite 
Acquistato , e lasciato, sete ladri , 
Rendetela], infelici^ e sttart a mente 
Spefso predare Iddio pe* vostri padri : 
S^ anche vi par tenerlo giustamente, 
E che la conscienza ben vi quadri, 
Spendete! bene , e gtazie a Dio , e lor^ 
Kcndete del lasciato a voi tesoro, 

V. 

E sopra tutto pensate, che in corter 
Ore, se fufscr ben centomil' anni. 
Com' a loro , anche a voi verrà la morte; 
Non sia chi la speranza , o il tempo ingannìr 
Ma tornando alla loggia , o alla corte,. 
Dove iì Tartaro , irsuti jer^era i panni , 
S* era corcato il di nuovo aspettando ^ 
Vengo la bella istoria 9egukando« 
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VI* 

De' raggi d' oro Apollo coronato 
Tralse il bel viso fuor della marinai 
Il ciel , dipioco di color rosato , 
Cacciava già la stella matta tina) 
£ nel palagio s' udia di ogni lato 
Cantar la rondinella pellegrina , 
£ gli uccelletti del giardino adorno 
Far nuovi vcr^i all' apparii dei giorna^ 

VI L 

Qoando dal sòniìo Mandricardo sciolto; 
Usci del letto, e nel bel prato scese. 
Ad una fónte rini'rescofsi il volto , 
E prestamente si vesti 1' arnese: 
Commiato avendo dalle donne tolto, 
Là onde era venuto il cam min prese , 
£ quella che 1' avea quivi guidato , 
Don r abbandona^ ma gli è sempre alato. 

Vili. 

Ragionando con efso tuttavia 

D' arme', e d' amore, e cose dilettose. 
Lo ricondufse in su la prateria, 
Dov' eran 1' opre si maraviglioses 
U alto edificio dinanzi apparia , 
Ch* è tutto pien di pietre preziose , 
Con torri « e merli, a guisa di castello , 
Lavoro »1 Mondo mai non fu si beilo* 
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IX. 

Di miglio un quarto è per ciascuna fronte, 
£d era fatto in quadro per misura^ 
Verso Levante avea la porta , e 'i pon^e , 
^è v' è chi proibisca poita . q muta: 
* Ma chiunque entra , con paiole prQiupi 
Sopra ia soglia dell' entrata gì ma. 
Con lealtà perfetta » e diitta iedc. 
Quello scudo toccar , che innanz.! vcde« 

Pojto e Io scudo , ove gran spazio abbraccia. 
Una piaz.za, ad un beri pilastro d' oro; 
Avea la corte intorno ad ogni faccia 
Logge dipinte di gentil lavoro: 
Graii gen^e era ritratta ad una caccia, 
^d un bel giovanetto era tra loro , 
Più bel di lui fra tutti non si vede, 
£ sopra al capo ha scritto Ganimede» 

• X l. 

Tutta r istoria quivi era ritratta 

Li punto in punto, che nulla vi manc^,^ 
Come dal bosco alleici , volando ratta , 
A Giove lo portò V acquila bianca. 
Che sempre insegna fu della sua ^chiatta, 
Insin' al di, che queir anima franca 
D' Ettorre, ucciso fu cou gradimento. 
Cambiò Priamo V arme, e il vestimento; 
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XI I. 

V acquila prima avca bianche le plume^ 
' £ cosi in terra fii dal ciel mandata: 
Ma poiché Troja di pianto in un fiume 
* Si convertì , nella crudcl giornata , 
Che Ettor fu spento /il qual' era il suo lume. 
Fu, la candida insegna trasformata , 
Per esprimer la oscura lor fortuna» 
L' aquila bianca allor 8Ì fece bcuna. 

XIII. 

Senchè Io scudo , che stava legato ; 

Com' intendeste , in mezzo a quella corte. 
Non era in parte alcuna già cambiato^ 
Ma tal qual lo portò quel Guerriér fotte : 
Ad un pilastro, dov* era attaccato » 
S' scritto sopra aveva in lettre scorte, 
S' un' altro Ettor non se% non mi toccare 
A quel che mi portò torto non fare. 

X I V, 

Di quel color, che mostra il del sereao» 
Ha lo scudo sembianza , ed apparenza ; 
«La Dama scesa giù del palafreno. 
Fece sopra la terra riverenza , 
E cosi il Cavalier , d' orgoglio pieno ; 
Poi pafsò dentro senza resistenza , 
E come giunto fu nel vago loco, 
Toccò lo scudo eoa U spada un poco* 
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XV. : 

Come fir tocco il scado coo la spada ; 
Tremò tutto d' intórno il terntoio , 

. Con tal romor ^che par che '1 Mondo cada. 
Indi s'aperse il campo dei tesoro: 
Ogeito era un campo ^efso d' una biada, 
Cbe le spighe > e la paglia ha tuua d' oro, 
Scopersesi quel catppo, e venpe fuota 
t^ec una porta , che s' aperse ^allora. 

:x V I. 

Ma r iltta da Levante, ond' lera entrato 
Il Cavalier , si chiuse tutta quanta; 
OiTse colei > Signor , chi qua è entrato , 
Uscirne mai per tempo non si vanta, 
fé quella biada del bel campo ornato 

. Pria non si micce , e se la verde pianta/ 
Cb' é là nel mezzo del campo felice , 
Non fi schianta dall' ultima radice, 

3C V 1 1. 

Non rispose il guerrier'al suo parlare. 
Ma salta in mezzo con la spada in niano^ 
£ cominciando la biada a tagliare, 
JJ incanto apparve manifesto , e piano , 
Cb' ogni gran si vedeva trasformare 
In questo y e quello animai brutto, e strano^ 
Or Leonza, or Pantera, or Liocorno, 
Ed a lui tutti addolsQ s' awcntoroo, ^ 



' 1 
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X V I I L 

Com^ cadeva il gran sopra k terra. 
Di diversi anunai ibrma pigliava > 
Fcicndo, d' ogni intorno il Tartaro etra ^ 
^!a poco la sua forza ^li giovava : 
Mai non si vide la più ^ciana giicffa, 
Ci,Dor la tuUa piìi multiplicava 
pi lupi , di li jni , e porci , ed orsi , 
Cui eoo graid 1' aTìaka , e chi con morsL 

XIX. 

Durando in que ta gaisa la contesa^ 
Il Caval*cr' ai fin veniva Liso, 
E re lava pcr(^cnt£ dell* imp e a , 
Tarato eia delle fiere il gran irSLC^Uo t 
Oiu^e ricorso all' uliuna dilesa , 
Chinoi\i in cerra , e |.it:..e in mano un safso. 
Il i|ualc era iaiac^, e non sapea 
Già Maudiicaiuo la virtù , cu* avca* 

XX, 

Era la pietra distìnta a segnali 

Verdi, vermigli , biaiichi , azzurri , e é^ oroi 
Come la trai. e in mc/zo a li animali, 
IJ Diavol pai se ,ch*cntrafse ria loro: 
Fantecc cominfi^rono, e ciii^hiaii , 
Lioni, ed i rsi . e Tun con i' altro toro. 
Si [;ran baiiajL^lia ^ e schermi co^,! b'utcì , 
Che io lUi mgav^uio iui disj-ti^rsA t^tti. 

Fuipo 
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XXI. 

Fumò disecca ia un momento d' ora. 
Combattendo fra loro acerbamente : 
Quivi non fé Mandricardo dimora, (te: 
Ch'aciòch*haafarehabengliocchi, elamen- 
L* altra fatica gli restava ancora 
Dì quella pianta lunga, ed eminente. 
Ch'ha mille rami, ed ognuno é fiorito, 
A quella presto il Cavaiiero é ito. 

XXII. 

Con ogni sforzo quel tronco abbracciava , 
Adopra per spiantarla ogni vigore , 
£ dibattendo torte la crollava , 
Onde da ogni foglia casca il fiore > 
£ nel cader . per V aria sen' andava. 
Udite cosa degna di stupore , 
Cadendo foglie, e fior da quel troncone, 

' Qual diventava corvo, e qual falcone, 

XXIII. 

Astori, aquile , gufi, barbagianni, 
Con efso cominciamo aspra battaglia , 
Benché stracciar non gli potean' i panni 
Ch' e tutto armato di piastra , e di maglia : 
Tanti eran , che gli davan degli affanni, 
E la vista degli occhi se gli abbaglia, 
Sì che fornir non poteva il lavoro 
Di sveglier la radice , e '1 tronco d* oro. 

OrL Inn. Tomo IV. V 
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XXIV. 

Ma carne quel di* arca motta ardimentay 
Non teme impaccio, e la forza raddoppia ^ 
Si che la svelse , ma con molto stento ^ 
£ nel stirparla parve un tuan, die scoppia: 
Con un romore orribile esce an vento ^ 
Che gU Qcccili spacciò cpzh fuoco scoppia > 
Usci qttcl ventò, come Turpin dicc^ 
• Proprio dal baca, av' era la radice. 

XXV. 

Toor di quel birco il graa venta tffflf)omba^ ^ 
Gettando a gran faroc le pietre. in suso,. 
Come fufser' uscite d' una fromba: 
Allor gaardando Mandricardo in giusa^ 
Vide una serpe uscir fuor della tomba ^ 
Con mólto strano, e contraffatto musa,. 
£ tante code attaccate li vede , 
Cfa* un numero infinito elscr le cicicm- 

X XV I. 

Perchè fa cosa v{ sta manifesta « 
£ra la serpe di quel buco uscita, 
Che solo un busto aveva , ed* una testa ^ 
Ma dietro in dieci code era partita: 
Volta il Tartara a lei la spada presta,: 
Che non vede ora d* averla finita , 
Col brando in mana alla serpe s* accosta , 
£ '1 primo colpo a mezzo il collo apposta. 
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XXVII. 

E hi feri dove aveva appostato 

Dietro alla testa appunto in sul ciufTetto : 
Ma Quei serpente il caojo avea fatato , 
Laonde pien di sdegno, e di dispetto 
Addofso a Mandricardo s' è gettato^ 
£ con due code alle gambe V ha stretta , 
Con altre il busto , e con altre le braccia 
Si che legato a forza in terra il cacci). 

XX Vili. 

Lungo da 3 drago ti mostaccio, e^l dente bianco^ 
L occhio, che pare un foco, che tiliica. 
Col dente afferra il Cavalier net fianco ^ 
E F arme, come pasta gli manuca; 
£i pur si volta, ancorché aCsai sia stanca 
£ voltando , rovina in quella buca , 
Onde il vento venia , eh* è cosa scura ^ 
Non è da domandar s' egli ha paura^ 

X XIX, 

E ^ a^utark) la fortuna presttf 

Non era, invan sin qui s' era difeso». 
Caduto già, perchè sopr' efso resta. 
Fiaccò il capo al serpente col suo peso y 
Gli occhi schizzar gli fé fuor della test^^ 
Onde si sciolse , e tutto s* è* disteso ^ 
"Menando pur quelle sue code strane , 
M orto in condusioa quivi cimane» 
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XXX. 

Morto il serpente, guarda il Cayaliero 
La scura grotta di sopra » e d' intorno , 
Luce un carbone a guisa di doppieio. 
Siccome luce il Sole a mezzo jgiorno : 
La tomba era d' un safso tutto intiera , 
n quale era vestito y ornato , adorno 
jy ambra, e corallo, e d' argento brunito^ 
Che di lui nva si vede, pure un dito. 

XXXL. 

Aveva in mezzo un palco edificato 
Di bianchifsimo avorio terso, e netto 5 
£ sopra un drappo azzurro, e d' oro orofito^ 
Posto come doisiero, o capoletto : 
Quivi pareva un Cayaliero armato 
Dormir disccsr> sopc^ un ricco letto , 
Parea, non era, intendetemi bene, 
Sol v' eran Tarmi, che non eran piene^ 

X X X I L 

L' armi, che fur della franctf persona, 
CA' oggi e nel Mondo tanto celebrata, 
jy Ettor dico io, che fu ben la corona 
D' ogni virtù , eh' é più cerca , e lodata : 
Credo , eh' ancor negli orecchi vi suona 
L' istoria , che di lui v' ho raccontata, , 
Come vi manca la spada, eh* Orlando 
Porta ; e come T ayefse, e dove, e quando. 
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XXXIII. 

Forbite tran queir armi, e laminose, 
Che V occhio appena soffre di vederle , 
Fregiate 4* oro , e piecre preziose , 
Di rubini , e smeraldi , e grofse perle i 
Mandricardo le voglie avea bramose , 
£ miir anni gli pare indolso averle , 
Se le volge per man , si maraviglia, 
Ma sopra tutto ali' elmo alza le ciglia. 

XXXIV. 

In cima all' elmo , d' oro era un lione, 
Ch* un breve avea d* argento in una zampa» 
Di sotto a lui pur d*oro era il torchione. 
Con ventisei fermagli d' una stampa : 
Nel mezzo della fronte era il carbone ^ 
^Ch' a guisa rilucea di chiara lampa ^ 
Faceva lume, com' e sua natura , 
Per ogni canto della grotta scura. 

XXXV. 

Mentre che stava il Tartaro a mirate . 
L' armi, che riluctan, come cristallai 
Si senti dietro alle spalle sonare , 
Neil' aprire una porta di metallo , 
Volto fsi, e vide molte donne entrare, 
Ch' a coppia ne venian faccendo un ballo; 
Con nuove fogge , e strani addobbamenti ^^ 
£ dietro lor sonar varj suuinenu. 
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XXXVi 

Sopra quegli a balbre ìncomiacforfKy, 
Ed a saltare all' usanza Lombarda , 
Che a chi piace è un modo molta adocno, 
£ chiamasi ballare alia gagliarda ^ 
Akun d^ efse una cantsoa caatorna. 
Che par eh' altrui di dotcezza il cor* arda. 
Poi alla fin , tacendo tutte quante , 
S' inginocchiarno a Mandricaido avance. 

X X X V I L 

Indi levata in piede una di quelle , 
Comincia il Re de' Tartari a lodare. 
Mettendolo pia alto , che le stelle , 
Per r opre cn' avca fatte efesie , e rart : 
Cam* ella tacque , due altre donzelle 
Il guerrier cominciarna a disarmare , 
£ disarmato, sotto alla lor scorta , 
Fuor della tomba il menano alia potta» 

XXXVIIL 

Indofso poi gli pósero un bet mantor 
Di fina seta a zifre ricamato, 
£ profumarlo apprefso tutto quanto, 
Con acaue, ed olii, e musco lavorato: 
£ con testa infinita , riso , e canto , 
A suon d' ogni strumento più lodato, 
Per una scala di bel marmo , adagio , 
Con e&e ki mezzo , tocnacna al palagio. 
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XXXI X. 

Del qua! i» forms sopra vi nafrat , 

Dove la scado 4' Ettore era in piazzai : 
Qaiyi cran Cavatierf, e doolieaiki. 
Chi suona , e canta, e chi ride , e soHasaca*^ 
Pm beila festa ago fu vista mai: 
Come venne ilg^errier di buona razza 
Gli andaro incontro , e con estremo onore 
Lo salutorno a guisa di Signore» 

XL. 

Del ricca seggio in mezzo era k Fata; 
£ che a lei vada Mandricarda chiede,, 
A cui difse, gaerrter , qiKsia giornata 
Tal resora hai , che simil noa si vedet 
La spada elser convrenvi accompagnata^ 
Però mi giurerai su la tua ìkàc\ 
Che DuEundana, F incantato brando ,. 
Tofrai per forza d*^ ar me atContt Ostancfo;' 

X t L 

E sin che quella impresa non Bai vi&tSi',. ' 
Non poserà giammai la tua persona^ 
T^é spada altra giammai ti sarà* cinta^ 
TJè sopra al capo porterai^ corona: 
L' aquila bianca^f che '1 scudo ha' dipintav 
Ti fia compagna ad oeni impresa buona,, 
Che queir arme gentile, e quella insegn» * 
Sopc' ogp* altea e d'onor^ di pregio degù;».. 
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X L I I. 

Il Re di Tartarìa con rìyerenza 

Tu^to qael , che la Fata volse, giura , 
£ queir alfre donzelle in sua presenza 
Vestirno lui della bella acmadora % 
Onde, armato, da lor prese licenza, 
£ fu la fin della prigione oscura 
Di molti Cavalier di sommo ardire, 
Ch' cran la presi , e non potean' uscire. 

XLI I L 

Uscir dunque le genti tutte quante ,^ 
Che gran cavalleria v' era in prigione^ 
Isoliero Spaenuolo, e Sacripante, 
Il Re Gradaiso , e V ardito Grifone: 
Usci con efso il fratello Aquilante, 
Ed altri molti di gran condizione , 
Gente di molto nome, e chiara gloria , 
^Che non accade or qui farne un' istoria. 

X L I V. 

Di quivi il Re Gradafso , e Mandricardo 




Questo era un par, che forse troppo tardo 
A trovarne altro simile saria, 
E pria , che in Francia vengan , faran cose 
Egregie , pellegrine, e gloriose. 

Aquilante, 
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X L V. 

Aqttilantc, e Grifone, altro cammina 
Tenendo /andamo per paesi strani, 
^ap^vano il linguaggio Saracino, 
Però sicuri andavaa era' Pagani : 
Andando un di su pel lito marino, • 
Bue Damigelle scontrarno , e due Nani, 
V una d' cfsc di negro era vestita , 
L*ialtra di bianco candida, e pulita. 

XL VI 

Cosi i due Nani, e cosi i palafreni 
Di neve , e di carbone avean colore, 
A^evan le donzelle occhi sereni 
Da trar con efsi altrui di petto ii core: 
Certi atti di dolcezza , e grazia pieni . 

, Parlat spave , e bei motti d' amore 
E tanta somiglianza hann' in se stefec ' 
Che non sarebbe chi le discerncfic, ' 

X L V 1 L 

I d^ feat ci le donne salutar©, 
Chinando il cafo con atto cortese 
Else r una con 1' altra si guardare ' 
E la negra alla bianca a parlar prese: 
Piccfldo a lei , sorella , akro riparo 
^ui tar non puofsi, ne altre difese 
Contra quel, che destina il del ne} Mondo 
f^ol giudicio inscrutabil suo profondo, 

^/.;«»,Tomoir, ' X 
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X L V I I I. 

Ben si paò U tempo alquaiito prolungare, 
£ far col senno forza alla fortuna , 
Chi fece il Mondo lo pottja mttcare » 
£ porre il Sole in ivogo della Luna : 
Pigliam dunque pacttto , se ti pare, 
Pifse la bianca alla donicella bruna , 
pi ritener costor, poicbc la sorte 
In Francia gli conance a tor la morte^ 

XL IX. 

C>sl fra lor patlavan le doiàelle , ^ 
£ non eran' intese da^ guerrieri , 
Sin che la bianca, eh' era V una d" elle, 
Di&e lor, valorosi Cavalieri , 
Se vi dilettan l'opre egregie, e belle. 
Se difensor del drkto sete, veri , 
S' onor stimate di Cavalleria, 
Er$er vi piaccia alla difes^nàa^ 

L. 

Kon ebbe prima detto , che ad un tratto 
L' un , e r altro V offerse il ^o potere ; 
^l'ifse la brii»a , oc' intendete il facto , 
^joiche inteso abbiam noi vostro volere: 
'erpmr vogliam con voi solenne patto, 
Ch' un cattipo v* obblighiate manteBcre , 
Sin che sia preso un Cavaliero , o morto. 
Il qua) A'oncadc^ e fiemne olrc4ggto a tono* 
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Fafsi chiamsi^ il di«ieak Ortiloy 
Il Monéo pari a lai non ha ladrone , 
Tiene una corre in sai iìame dcKNilo, 
Dove una fiera a guisa Ui dragone , 
Che quivi é, nominata coccodrilo , 
Pasce di sangue , e carne di persane: 
Per strano incanto é fatto il maladecco, 
£ nacque cf ona Fata , e di un folletto* 

L II. 

Fujgenerata , e prodotta 'd' incanto 
lesta persona , di mercè ribella , 
te questo Regno ha guasto tutta quanto^ 
Perch «gni Cavaliero , o damigella , 
Che Btccia indi la via , gii da nel guanto , 
Ed alla fiera va tra le mascella: 
Cercato abbiam d' un Cavaliero afsai. 
Che tragga il Regno , e noi di tanti guai* 

LUI, 

Ma sin' ad or' rimedio non si trova 
Contra questo malvagio traditore , 
Perche da morte a vita si rinnova 
A guisa di Fenice il malfattore : 
Or si potrà di voi veder la prova, 
Ch'ardir mostrate in sembianza, e valorqj 
Ed atti ad ogni impresa ne parete ^ 
{le conformi alla vista i fatti avete. 



J- 
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L 1 V. 

Quei dae, (;he nati son d'ottimo seme, 
£ r aoiàia cortese hamio , ed umana, 
Seoza dir* altro , con 4e donne insieme 
Vauno allg totrc , che non e lontana : 
Quivi si sente quel tristo , cbc freme i 
Comfp fa il mat, soiEando Tramontana, 
,Fr<m.Qndq batte Girilo informe i denti , 
Come fa combattuto il mai da* venti. 

Per cimier/t0pf|i l' elmo un Cufaavfvas 
Co' iiy^'i cornetti, e con gli occhi di fo^o: 
Egli adirato u»tt^¥if^ fremeva , , . 
Ma copiO i Ca^iqc ne fanpo pqcoi 
Ciascun di vi«|^. '\\ Dijivol conosceva^ 
£ son stati a ballane in altro loco , - 
Kè stimano il pericolo una paglia, 
Ónde presto lo sfidano a battaglia* 

tvi, 

%o scellerato non fece risposta » 
. Idpf^esi a furia , e la sua mazza afferra ; 
La mojsa d' Aquilante anche fu tosta , 
I> lancia, eh' cgliavca lascia ire in ^crra: 
Poi con la spada 'n\ mano a lui s' accolta , 
E tra lor, cominciofsi orrenda guerra,', 
U^do , e togliendo di sotto , e di sopra, 
jQqIjIÌÌ» mjiz;^, e qutscQ il l;>»ndo Mgpra, 



Canto Seconuo. 2*45 

LV IL 

Aqailante di lai poco si cara , 

Che guafaico é di piastre £itte ad artd, 
A lui spezza y e fracaisa 1' armadaia, 
Come cele d' aragno^ o frondi , o cartt t 
Giunseio un tratto a mezza la cmtara, 
£ giustamente in due pezzi io pane , 
In terra mezzo cadde quel ladrone , 
.Dal bosco in gi& rimase in sa T arcione. 

L V I I I. 

.Quel eh' è oidiip y in sa non i cH ahi , 
Brancolando :giatea sopra te tensi, 
Traendo il sào OHral- iacea gran bnlzi ^ '■ 
Traeva calci , e gìocatva di schiena ^ . 
Onde conTÌen, che/l rdsto in terra bilzi, 

. Dove non fa cadnto i|aasi appena^ 
Ch' un pezzo, e F alerò msieme si suggella, 
£ tatto incero corna in sa la sella, 

L I X, 

Se questa* tosa parve strana , e nuora; 
Credo , che dirvi non mi sia bisogno,' 
Che quantunque Turpino a ciò mi muòva g 
Pure a contarla io stefso mi vergogno^ 
Difse Aquilante , io vo veder la pruóva 
S* io io da vero , o veramente sogno , 
Cosi dicendo , a quel s' avventa- addofso , 
K.^oncra lui quell' altro anche s' è mofto, 

X iij 
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L X. 

E r uno, e l' akro a baon potàìzmtMy 
BcncKè dtsav vantaggio abbia il Pagano^ 
Perchè Aqailaatc in men d'an quarto d' ora 
JJ acmi gii ha quasi tutte mefise al pianò : 
E disposto del Mondo ttarlo fuoia^ 
Un colpo tiae con V una , e V altra mano 
Sopra le spaile alia cima del petto ^ 
E '1 capo» e '1 coUo gli tagliò di netto^ 

L X t 

Oca ascoltate, che stupendo caso, 

guclla bestia incantata maladetta^ 
oiui dico , che in sella era rimaso. 
Par che la mazza a lato si rimetta: 
E 4 capo, eh' era suo piglia pel naso; 
Ed al suo luogo ben se lo rafsetta. 
Indi la mazza di nuovo ha ritolta, 
E torna alla battaglia un* altra yoha# - 

LXII. 

A rider commciò la donna biancfa ; 
£. volta ad Aquilante, difse, amico^ 
Invan ti vesgo in man la spada stanca, 
Danne credito a me , che *1 ver ti dico : 
Se gli tagliafsi il collo, e '1 petto , e 1* anca, 
Più minuto il tritafsi, che '1 panico , 
Mai non sarà dello spirito privo. 
Spezzato in mille parti torna vivo. 



^.' 
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L X I I I. 

Sifse AqniUnte ^ io ncHi fol mat scbernlco; 
Né cominciai senza fornire impresa , 
Se ben la cosa andafse in infinito , 
La voglio a fin condar , poiché V ho presa : 
Combattendo morrò , s* altro partito 
Non arò per offesa , o per difesa , 
Del rimanente sia quel, che a Dio piace. 
Ma eoa costai non vo tregua « né pace. 

L X I V. 

Cosi -dicendo , cootatbaeo molto ^ 
Volta ad OrriI, che '1 vuol di vita torce. 
Ma quel ribaldo di quivi s' é tolto , 
Già, s' é fii»gito dentro alla sua torrt : 
Il coccodrillo ftvea di quella sciolto^ 
Fuor della porta quella bestia corre, 
è dietro Ocrìlo in sul cavallo armato , 
Trema d' intorno la tersa del prato* 

LX V. 

Come quello animai vide Grifone , 
Oh' a quest' altro venia correndo avante. 
Urta il cavai con i' uno . e V altro sprone 
Per dare ajuto al Fratello Aquilante : 
Fu questa molto dura aspra quistione^ 
E diede a tutti due fatiche tante, 
Che per contarla , come si conviene , 
Forza è serbarla nel Canto, che viene, 

XiT 



CANTO III. 



Ti 

JSL^ If 01 che* primi due nostri parenei 
Àlcavarno la voglia di cjucl pomo, 
Ch' a lofo , e noi meschini allegò i denti,* 
E schiavo di Signor si fetfe T huomo > 
Volse Dio ^ che da mille strazj , e stenti , 
Da mille mali, e morti fufse domo , 
£ che '1 pan del dolore, il qual mangiafse^ 
Col sudor del suo viso s' acquistale. 

IL 

Con questa còndizion quello animale. 
Che doveva degli alcri efsec Signore, 
E che diventa poi tanto bestiale, 
Che d* ogni altro animai si fa peggiore. 
Nasce, e porta per dote naturale 
Afianno, stento, miseria, e dolore, 
Onde vìve, onde veste, e si nutrica, 
CoDvien, che si guadagni con fatica* 
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il L 

Un savia fìi , che questa vita nostri ; 
Pifse eh' era una eterna , e cruda guerra^ 
£ eke all* huom convenia star semptc in gios- 
Sin che Dio lo tenea sopra la terra: (tra. 
Dunque poiché cosi V uso ci mostra , 
L* uso, anzi put^ Iddio, che mai non erra, 
Prcghianlo almetl , eh* a far ci dia di quelle 
Guerre 9 che son più felici, e più belle. . 

I V. 

Onde vittoria ^ e gloria riportiamo 
Contra ciò, che ci faccia resiscenzia, 
£ d' acquistarla certi ci rendiamo 
Coa la virtù dell' alma pazienzia: 
Per or V esemplo d' Aquilante abbiamo. 
Che da colui non volse tor licenzia, 
Ma giurò hn' a morte stargli intorno. 
Se fufse nato mille volte il giorno. 

V. 

Se fufse nato, e ritornato in fasce. 
Giurato ha sin' al fin mai non posare: 
£ cosi , quando 1' anima ci pasce 

•. Qualche vizio con morsi, e punte amare # 
£ s* e ucciso, più forte rinasce } 
Tornianlo tante volte ad ammazzare ^ 
C'he si schianti dall' ultima radice. 
Cosi la guerra nostra fia felice. 
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VI. 

Difsi del coccodrillo , in cbe maniera 
Della torre d' Orril sciolto fuor' esce: 
È grande a maraviglia questa fiera » 
Vive molto , e vivendo sempre cresce; 
Sta ora in terra /ed or nella riviera , 
Le bestie in quella, in questa mangia il pesce 
Come lucerta, o ver ramano è tatto. 
Ma di statttfa é fra loro -un gcan traito. 

V I L 

É lungo trenta braccia, e Forse pine, 
Ildo(so ha giallo, maculoso, e vario ^^ 
La mascella di sopra apre ali* insue, 
£d ogni altro animai V apre al contrario: 
Inghiottisce una vacca intera, e nn bue, ( rio, 
CheM ventre haafsai maggior d*un grand^arma- 
I denri spefsi , e lunghi gli ha una spanna, 
£ dieci almen della gola la canna. 

Y HI. 

Grifon, che vede verso se venire,' 
Com* io diceva, la bestia si presta. 
Si spinse verso lei con molto ardire, 
£ la sua lancia a mezzo il corpo arrestai 
Come ben V incontrò non si può dire , \ 
Tra eli occhi il colse a mezzo della testa. 
Grossa era l'asta, il ferro era pungente. 
Ma r una , e V altra cosa fu niente. 
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I X. 

Fiaccoisi r sna, com' uaa catmtKcui; 
£ poco danno fé qaella pcrcoCsa, 
Clv a quella bestia non pafsò la boccia, 
Tanto è callosa , ed aspra , e dura , e groéas' 
Ot' appiccata è ben la scaramuccia, 
£ la £era orgogliosa ad ira mofsa. 
Aperse la gran bocca, e senza fallo 
loiero s' ingbiotti?a efso , e '1 cavallo* 



Se non eh' a tempo vi eionse Aqoilante, 
Che aveva Orrilo in due pezù cagliato » 
E '1 suo fratel vedendosi a avantc 
In gran periglio d' efser divorato , 
Un colpo trafse col brando pesante 
5*opra al mostaccio , eh' era rilevato ^ 
Fatato è '1 brando, ed egli avea gran forza, 
Jlila a quella fiera non tagliò la scorza^ 

X I. 

Il coccodrillo ad Aquilante volta, 

Ma tanto è spaventato il suo destriero. 
Che noi volse aspettar per quella volta, 
Né d' aspettare gli facea mestiero» 
Che in bocca non gli aria data una volta, 
Aria sorbito in un boccone intera 
L'huomOjC'l cavallo, e l'arme, e* vestimenti, 
Senza toccar, ne il palato , né i dentL 
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XII. 

Ma com' ho detto, il destriero smarrito 
Fugge disteso in corso , e noa galoppa r 
QueU' orreado animai dietro gli è ito g 
E qualche volta gli tocca la groppa i 
Efsendogli vicino a men d' un dito , 
In altro scontro Aquilante s' intoppa , . 
Risuscitato Orlilo a lui si volta , 
£ torna alla battaglia un' ahsa vòlta* _ 

XII L 

Era Grifone intanto scavalcato , 

£ salta al coccodrillo in sa le schiene, 
E tanto va pel do£só smisurato. 
Che finalmente alla testa gli viene: 
Saltava V animale infutiato, 
Ma Grifon ben' appreso a lui si tiene, 
£ r ha con ambe man preso pel naso, 
Mai non fu visto il più stupendo caso, 

X IV- 

Dall^ altra parte Aquilante , ed Orrilo 
5' e]!an' insieme attaccati a battaglia, 
La qual delle pafsate era in sul filo, 
Non giovava al Pagano piastra , e maglia. 
Tutta la spezza , come fafse filo ; 
Or neile spalle il coglie j e gliene taglia , 
Credendo a quella volta dargli spaccio , 
La spalla gli tagliò con tutto il braccio* 
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XV- 

Va il braccio ckstro ;a terra col basrone ;; 
Ne quivi il beando Aquilaote ha tcnato» 
Che ben sa di c.olui la condizione, 
Vcdendol morto non V a):ia creduto : 
Trae dal sinistro lato un stramazzone. 
Col scudo r altro braccio è giù caduto, 
Salta Aquilante dell' arcione in fretta , 
£ le braccia ambedue nel fiume getta. 

XVI. 

Lungi le getta :pià di mezzo miglio^, 
Sa erande ^ quivi i} Nil, che sembra il mare : 
Pilse Af^uil^ntCy or va da lor di piglio , 
E fammi il peggio ornai, che mi puoi fi^re: 
La mosca mal ti caccerai dal ciglio, 
"Né potrai ( credo } i gamberi ppndare. 
Malvagio tr4ifrator , che col tuo incanto 
Li questa baja m' hai tenuto tanto. 

X.VII. 

Vohofsi Orrilo, e parve una saetta, 
Cosi correndo va veloce, erchi|iso, 
B dalla ripa nel fiuipe si getta , 
Col capo innanzi andar lasciofsi giuso : 
Corse Àquiiante a Grifon, che l' aspett|i. 
Che '1 coccodrillo avca preso pel muso ^ 
f^è però convenia tardare un' anno, 
?ctch^ il ftatcl 4 ^oya io grande afiapoo* 
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X VIIL 

Carne intendeste ( credo } poco arante; 
Pei naso area Grifon quel mostro preso , 
E sopra il capo gli tenca le piante » 
Fàccendo a h>rza il muso scar disteso .• 
Stando cosi , sopraggiunse Aquilance^ 
E prestamente delintrcione è sceso » 
E hi sna Jancia prese, la qual' era , 
Non rlìVcndo adoprata, ancora intera. 

XIX 

Con efià in mano all' animai s' accosta 
Fra le mascella, e 1' una , e V altra guancia. 
Già per la bocca apena il colpo apposta , 
B dentro tutta vi mette la lancia ; 
Pafsa del petto pet la prima costa , 
£ riesce la punta per la pancia , 
Perocché sotto al corpo , e nelle ascelle 
Il coccodrillo ba tenera la pelle* . 

X x; 

A Grifon questo colpo fòrte piacque, 
Perche più non potea, se *1 ver vuol dire, 
Jyiai più lieto non fu dipoi che nacque; 
Otrilo in questo comincia apparire, 
* Che su notando veniva per V acque : 
Quando Aquilante.lo vede venire, 
può far, diceva, il cielo, e tutto il Mondo; 
Ch^egU abbia pesco i monchi insin' al fondoi 
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XXI. 

In sn le grazie le braccia meiiaya 

Egli . e con man dinanzi V onda apnVa 
Com un raoocchio in qacl fiumeTotafi 
Aanto, che giunse armato io su la rivas 
Oritene di suo fratel volto , parlava 
Se quella bestia fufse adcfso viva, * 
A cm con tanto affanno morte demmo 
A salvarci di qui fatica arcamo, / 

XXII. 

?'^J^ /' ^- ^' *'""'^, ^P'«» «e««>. 

t alma a costui noa jpuò cavarsi fuor» 
Quantunque sia di tutti^i membri scema* 
IJcl giorno avanza poco più d' un' ora. 
Quando verta la notte , che faremo l 
Parmi vedere, anzi certo U disccrao. 
caie CI tu«a seco ncU" Infaaio. 

X X I II. 

GtVoa Hem, or' adunque à nttle 
Menttc eh* ^ dì . la spada adoperate 
Ftiina die sotto a^ne vada il Sole 
Jo la notte per me non so che fere; 
t*c fiotte anche aveado le parole 
Ad Orrilo ciwko , il „ alftontare . 
Un akra volu &n bella fa gitami 
Iwwnh .«pad», e 1' «ho» «« la ai«cz«. 
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XXIV. 

Ert ^a fare afsai da ogni iato^ 

A costai quello, e V altro a lui menavi, 
. AwcDgache Grifon sia ben' armato , 
E di mazzate poco si cqrava : 
Mentre ognuno alla zuffa è più infocato » 
In sella un Cavali er quindi pafsava. 
Che incatenato strascina un Gigante , 
Ma più non va questa novella avante* 

XXV- 

Tornerò ben dipoi , siccome soglio^ 
Tefsendo tuttavia l'istoria ordita, 
Che quando d' una cosa é pieno il foglio^ 
Un' altra a dir di se V autore invita: 
Natrar di quella coppia adefso voglio , 
Che in eterna amicizia s* era unita, 
Dd Re Tartaro , dico , e di Gradafso , 
Che verso Francia sene van d' un palso, 

X X V L 

Ma prima che sia giunto, é questo, e quelle , 
Ari più incontri di varia ventura , 
5'oria , Damasco , e '1 suo contado bello. 
Quieti trapafsarno alla sicura: 
Giunti un giorno in sul mare, ad uno ostello 
Volser posar , che l' aria era già scura^ 
£ lo trovar non solanibnte aperto y 

Ma rovinato { disfatto ^ e dÌKrto. 

Lunga 
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XXVII 

Luogo il lito ^aaidando il Re Gradafio * 
Verso UBa ripa tutta dirupata, ^ 

Dove V onda dei mar la batte bafso ,» 
Vide una donna nuda, e scapigliata 
Che con catene è legata ad un safso, 
E la morte chiamava disperata» 
Morte ( diceva ) tu , morte , m* ajuta , 
Foich* ogni altra speranza i* ho perduta* 

XXVIII. 

Calarne i Cavalieri unitamente 
Insin* al fondo di quel gran petrone 
Per saper ciò , eh' avea quella dolente , 
£ qual del pianto suo fufse cagione: 
Ella piagnea si dolorosamente , 
Ch* a quei safsi movea compafsione, 
E volta a' Cavalier , deh per pietade 
Ammazzatami (difse) con le spade. 

XXIX. 

Dipoi che la fortuna vuol , eh' io pera , 
Per le man d' huomo almen vortei perire , 
Cibo efser non vorrei di quella fera, 
Ch' e peggio afsai lo strazio , che '1 morite : 
Domandavan' i Re , quel eh' ha , chi era, 
Ma la meschina noi poteva dire , 
Si forte , e spefso singhiozzava, e tanto 
flra le paiole V abbondava il pianto. 

Ori. Inn. Tomo IV, T 
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XXX. 

For difse al fia , piagnendo , s* io mi doglio , 
Più che non mostro n* ho cagione afsai , 
Sjc '1 tempo baste» , dir ye la rogiio , 
Udite s' una al Mondo é in canti guaì : 
Abita un' Orco li sotto a quel scoglio , 
Kon so s* altro Orco avete visto mai , 
Ma questo ha tanto brutu , e fiera faccia , 
eh' a ricordarlo il sangue mi i^ agghiaccia. 

XXXL 

Parlare a gran fatica ve ne po^ , 

Che 1 cor mi trema in petto di paura, 
Gcaude non é, ma per sei altri « grofso ^ 
La barba ha riccia , e la capellatura : 
In luogo d' occhi ha due coccole d' ofso^ 
£ ,ben fii savia in questo U natura , 
Che se lume vcdefse , il Mondo tutto 
Arebbe in poco tempo arso , e distrutco, 

X X X I L 

Kè v' ha difesa 1' hoom , benché non veda; 
Ancorché (com' ho detto) sia senz' occhi. 
Io già r ho visto (or chi fia, che mei creda) 
À'tirpar le querce a guisa di finocchi : 
£ tre Gig;anti , ond' avea Bitto preda , 
Sbauer' m terra , come tre ranocchi , 
Spicc ò dal busto ambe le cosce tosto , 
Quel fé menec' a leiso , il resto a losto. 



\ 
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X X X I I I. 

Perché si pasce sol di carne umana » 
£ tiea di sangue d* huom da bere un vas9 : 
Or voi fuggite io parte più lontana , 
Che'l maladetto non vi senta a naso 1 
Ancoccbè adelso giace nella Una« 
Che pur' ora a dormir dentro è cimaso p 
Ma come desto sia ^ subitamente 
Air odor sentirà , che qua è gente. 

XXXIV. 

£ com' un bracco seguirà la traccia ^ 
Non vi varrà àx^tssi , né fuggire , 
Dugento miglia vi darà la caccia , 
la man gli converrete al fin venire : 
Onde vi prego , che partir vi piaccia ; 
Lasciate qui me misera morire , 
Sol vi domando per mercede , e priego 
^on mi facciate d' una grazia niego, 

XXXV. 

£ questa fisi.^ se forse nel cammino 
Un giovanetto verrete a scontrare , 
Re di Damasca, detto Norandino^ 
^on so se mai V udiste nominare » 
A lui contate il mio crudel destino , 
So ben , che lo farete lacrimare ^ 
Ditegli , la tua donna ti conforta , 
Che e' amò viva . ed amati anche morta» 

• Yij 
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XXXVI. 

»a bea gnar<!atc a non pigliare errore 
' K dir , eh' io viva in così dure pene i 
Che '1 misero mi pona canto amore > 
Che noi pocrian tener mille catene : 
E la mia doglia si fària maggiore, 
« Vedendo morir meco ogni mio bene, 
E mi dorrebbe afsai , più che la morte , 
Che iiiiser par' a lai due dita tone* 

XXXVII. 

Direte dunque , come nella strada 
Ai' avete seppellita alla marina : 
Se vi domanderà della contrada , 
Per trovar morta ancor la sua Lucina ^ 
Dite averla scordata , e che non vada 
Affliggendosi più V alma tapina , 
£ non si lasci vincer dal dolore , 
Se non per altro , viva per mi' amore* 

XXX VIIL 

Cosi ragiona , e la faccia serena 
Bagna piagnendo quella svcnturatat 
Tenea Gradaflb le lagrime appena ^ 
Già dal fianco la spada avca cavata. 
Per tagliare, o spezzar quella catena , 
Con la 'quale allo scoglio era legata; 
Ma la donna gridò , per Dio lion farc^ 
Che sarai morto , senza me salvare* ■" 
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X X X I Xi 

Questa catena , che mi fa dolente , 
Per jHczzo ii safso pafsa nella tana ,' 
E com* è punto tocca , incontanente 
Scocca un' ingegno a modo di campana j 
E $c quel maladetto si risente , 
Ogni speranza di ftiggirc e Tana , 
Per piani , e monti , e balzi , e luoghi forti 
Mai non vi lascerà , sin che t' ha morti. 

X L. 

A Mandricardo il ghiribizzo tocca 
D' udir se la campagna avea buon suono , 
Ne chiusa avendo 'la donna la bocca 
Alla catena diede un squafso buono : 
Or vi so dir , che la grofta rintocca , 
Parca dentro a quel safso efser' un tuona, 
£ la donzella misera smarrita, 

' Aùné ( gtidava) aimé, mia vita è ita. 

3tLL 

Dove m' ascondo , misera , e mi corco I 
Adefso sarà qui quel maladetto : 
Eccoti uscir della spelonca V Orco , 
Con la gozzaja insin' a mezzo il petto: 
I denti fuor di bocca, come il porco, 
Né crediate, che '1 muso egli abbia netto, 
Lordo, imbrattato, e di sangue vermiglio^ 
Lunghi una spanna i peli in ogqi ciglÌQ. 
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X L I i. 

Quanto aoa grofsa gambsiha ogni iìto, 
E r unghie ncrc« e piene di bruttura; 
Non fu Gradalo punto sbigottito 
Di cosi brutta y e spiacevol figurai 
Anzi col brando in man sopra glie ito. 
Ma quel del brando suo poco si cura ^ 
Lo scudo piglia, e gliel strappa di braccio , 
£ l'infranse, suignendo, coopte il ghiaccio. 

X L I I I. 

Se lo pigliava cosi nella testa» 

Come cenere 1' elmo gli aria pes(0, 
£ finita ad on uatto era la fesu, 
Come con man 9' infragpe un gran d'agresto^ 
O.come fiacca un giglio la tempesta^ 
O fungo» o altra cosa nata presto» 
Cosi polver gli aria del capo fatto 
Quella bestiaccia» e dell' elmo ad un tratto; 

X l I V. 

Ma perché pone alia cieca la mano*; 
Lo scado cosi a caso gli ebbe preso » 
Dettegli un crollo si ctudo » e villano , 
Ch e '1 Re Gradafso in tetra s' è disteso : 
Preselo in me^zo V animale strano » 
E nella tana lo portò di peso » 
Ben se gli sbatte in manose si dimena ^ 
Ma nuUa giova ^ e tiovasi in catena* 
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X L V. 

Come r ebbe legato » incoQcanentc 
Fuor delia tana di 0iio?o è venuto , 
Dove si stava il Tartaro doleste > 
Che il suo caro compagoo avea perduto s 
£ senza brando , che s' avete a mente, 
Avea poco anzi in sagramento avuto 
Mai non portare alla sua vita brando, 
Se non acquista quel del Conte Orlando; 

X L V !• 

Chìnofsi , e prese una gran pietra , e grodsa. 
Cinquanta libbre fu , se '1 ver m' è detto , 
Quella avventò con tutta la sua pofsa , 
E giunse V Orco proprio a mezzo il petto : 
Ma fu niente a lui quella petcofsa. 
Anzi gli crebbe più sdegno » e dispetto, 
Ov' ebbe il colpo con la man si tocca » 
£ com' un vcirro la schiuma ha alla bpcca* 

XLV I L 

£ dietro a Mandricardo poi si getta , 
Com' un segugio air orme d' una fiera; 
Ma il Tartaro ha di lui molto più fretta, 
E persona anche avea destta, e leggiera. 
Va verso il poggio , a guisa di saetta, 
E quivi fermo a mezza la costiera, 
Trafsc un gran safso tolto fuor del montCj, 
£ diede air Orco a mezzo della fsonte. 
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X L VI I L 

In mille parti quel safio spezzaci , 
E fece poco male a quel perverso , 
Che già per questo addietro non totoofsi. 
Perchè mai non V avca òi naso perso : 
Maiidricardo ne va quanto ir più paofsi , 
A diritto correndo , ed a traverso , 
Tanto che giunse del monte alla cima , 

.ET Orco apprefto, ed ancl^e forse prima. 

XL IX. 

Laonde è Mandricarde in gran pensiero , 
Non sa allo scampo suo pigliar partito , 
Per ogni baka , e per ogni sentiero 
Da questa bestia si vede seguito : 
Né di punto pensar gli era mestiero 
P' aver contt* efso di difesa un dito , 
Gli trae ben safti, e tronchi aspri, e molesti, 
* Ma trovar cosa non può , che V arresti. 

L. 

Torna correndo in giù verso un vallone , 
E mentre corte , a lui si volta spefso ^ 
A mezzo il corso trova un gran burrone , 
Da imo a sommo tutto quanto fefso : 
Quivi ebbe di morite opinione , 
E per spacciato il Tartaro s' e mefso , 
Pur sopra quello a corso picn s* è mofso , 
E di là lo saltò con 1' acme indof^o» 

EgU 



1 
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LL 

Egli eta largo più di Tenti braccia , 
Come stimar cosi si può alia gro^a , 
Quel bratto Orco^ che dietro era alia traccia» 
Jbfsendo cicco, oon ride la fofsa» 
Onde per quella a piombo giù si caccia, 
jy intorno rimbombò V aspra percofsa , 
£ quando in su le lastre giunse al fondo , 
Parve che '1 ciel ardefse^ e tutto 1 Mondo. 

L I !• 

Vi so die , che non ca4dc sopra il letto » 
Perchè quell' aspra ripa età mol(o alta ^ 
Ruppesi quattro costole del petto ,, 
£ del stio sangue quelle pietre smalta : 
Allegro Mandricardo neir aspetto, 
Diisc , e' si vuol guardai", dove V huom $alta , 
Or costà giù ti resta in tua malora , 
E detto , ivi non fece più dimoc^, 

L I I I. 

Calando pien di letizia, e di festa , 
Al mare scese verso la spelonca ^ 
Qua vede un braccio , e là mezza una testa. 
Colà vede una men co' denti tronca ; 
Per tutto intorno e piena la foresta 
Di qualche braccio, o qualche spalla monca , 
Di membri lacerati in pezzi strani, 
Come di bocca tolti a lupi ^ o caqx. 

ffrl. Inih Tomo IVt, i^ 
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LIV. 

Gaardando innanzi va con largo pafso; 
6'ia che giunse alla tana in su V entrata; 
Ch* é molto grande , perché tale e 1 saéo, 
E riccamente d* oxo lavorata: 
Quivi poich* ebbe sciolto il Re Gtadafs0|^ 
£ quella eh' allo scoglio era legata, 
'Tutti di nuove spoglie s' addobbarono ^ 

. Che in molta quantità ve ne trovaiAO« 

Poi sene vanno , e '1 Tartaro , Lucina 
Cortesemente presa avea per mano , 
Cosi andando lungo la marina. 
Scorsero una gran nave di lontano, 
Nella qual vider, poi che fu vicina. 
Alta r insegna del Re Tibiano, 
Pi cui questa donzella era figliuola| 
£ la fortuna dianzi glien' invoca. 

X V l. 

Ile di Cipri in quel tempo, e di Rodi era 
Quel Tibiano, e d' altre terre afsai, 

^ li va ceccando per ogni riviera 
Jiì costei, ne trovata ancor Tha mai; 
Onde piagne, e $' affligge, e si dispera ^ 
Menando la sua vita trista in guai: 
Come la donna la bandiera vide, 

f^z letizia ad un tratto piagne , « i\i%. 
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L VI L 

Sempre più chiara si viene a scoprire; 
£ la nave , e la gente tutta quanta : 
Non può la" beila donna più sof&ire 
Per far lor segno la veste si schianta; 
£ senza più tenervi in lungo dire , ^ 
Saltarno dentro , e fu la festa tanta, 

?uanta in si fatto caso efser doveva , 
rovando lei, che morta ognun teneva; 

L V I IL 

E gà la poppa volendo voltare. 

Tirando con le corde alte T antenne , 
jEccoti r Orco , che in sul poggio appare. 
Everso il mar ne vien, com' abbia penne. 
Or vi so dir , eh' ognun si dà da fare , 
Che la più parte alior morta si tenne j. 
Ognun vuor efser piloto ^ e padrone 
A ^ìrar presto, e volgere il. timone. 

LIX 

A salti» e balzi, a guisa d' una palla 

Vien V Orco , e sangue la barba gli piove? 
Un gran pezzo di monte ha in su la spalla, 
Ch' e pien di safsi^ e Ò* arbori di Giove: 
Egli il porta leggier , com' una galla , 
Jo vo morir, se tutto '1 Mondo il movCg 
Vien giù correndo V orrenda figura, 
£ già mei muc e insinp alia cintura» 

*•• rw '» 

Z i| 
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li X. 

e vxe;i ^1 ianas^i, che qual bafol tiene 
Il 'naso fuoiì^ e' piedi ha in $a la sabbia. 
Sentendo i i:emi , ^he vogavan bene, 
Trafse lor dietro il monte pien di rabbia ^ 
Che (on ^anto fracafso in mar ne viene ^ 
Che )' onda fé saltar sopra la gabbia: 
^'e innanzi an poco più F avefse tratto ^ 
$>'jFondi^Vfi il lej^no^ e gli huomini ad un tratta 

hXI. 

Quanto faùp di tutti Io spavento; 
Mi par còsa superflua a raccontare , 
Quel che de* marinari ha più ardimentO| 
£otto carena si corse appiattare: 
ILevofsi in questo da Levante vento , 
X' onda s'innalza, e grofso viene il mare^ 
Jl ciel si ciuccia , e muove all' acqua gue^rr^^ 
Fi& non si vede l' Orco , né ì/l |crr^, 

peli' Orco ornai non hanno più paura , 
Ma morte ban più che mai sopta la tests,' 
Perocché orcibilmentc il ciel s^ oscura , 
Il vento ciescc , e vien pioggia , ^ tempesta; 
Tempesta d' acqua , e di grandine dura 
iVetsà il cielo a gran furia, e mai non restar 
Or balena, ed or tuona, ed or saetta^ 



\ 
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LXIII. 

Sa[tai si v^on per tutto delfioi. 

Che di fottuna tristo aunuuzio danno," 
Non è contento il mar de' suoi confini, 
E la notte comincia già a far danno t 
Clii »a di mar converrà, eh' indovini: 
Ma vo qui il lor tagliali , e '1 vostro aSkna, 
Che so che d' udir troppo stracchi sete. 
Il iGSto un' altra volta intendeicte. 



Ei? 






CANTO IV, 




OveUK dura , e di tre doppj fame 
Intorno al petto ebbe quel primo ^ il qaaltf 
Deir oro vinto dalF ingorda fame, 
Commise al mare orrendo il legno Frale i 
INè temè il tempestoso Affrico infame. 
Che combatte. con Borea , ne so quale 
Grado di morte cemefse quel stolto , 
Che vide il mar gonfiato , e vi fa colto» 

I L 

Iddio prudente adunque tagliò Invano 
L' una terra dall' altra , e le divise 
Col largo impraticabile Oceano > 
Dipoi cne T empie navi, in tante guise 
Fatte , il prosuntuoso scrne umano , 
Quasi contra sua voglia, entro vi mise. 
Seme prosuntuoso, che a' peccati 
Corre sempre ^ che più gli son vietati^ 
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in. 

Ornai non è difficile a* mortali 

Pia cosa alcuna , insin* al cielo andiamo 
Con la stoltizia , tanto grandi ha ì' ali , 
l'anto con la superbia alto voliamo: 
Kè mediante gli empj nostri mali 
Por le saette a Giove giù lasciamo, 
Ognor r ira del ciel chiamiamo in terra 
L^ fame a darci, e la peste, e la guerra. 

IV. 

Se vi poteste un' haomo immaginare , 
Il qual noti sappia quel che sia paura , 
£ se volete un bel modo trovare 
Da spaventar' ogni anima sicura. 
Quando è fortuna mettetel' in mare, 
Se DÙD lo teme , se non sene cura, 
Colui per pazzo abbiate , e non ardito, 
Férch' è diviso dalla morte un dito» 

V. 

É- una otribil cosa il mar crucciato , 
È meglio udirlo , che farne la prova , 
Creda ciascuno a chi dentro v' è stato , 
£ per provar , di terra non si mova: 
Io yi contava nel Canto pafsaco 
Di quella nave, che nel mar si trova 
Si combattuta da prora , e da poppa , 
Che r acqua v' entra, ed esccne la stoppa . 

Z ir 
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V I. 

Mandricardo era in quella, e '1 Re Gradafiso, 
Tibiano^ e la figlia sua Lucina, 
Rompesi V onda con molto fracafso ^ 
Va gregge sembra irata la marina : 
Un gregge bianco andare , or' alto, or bafso« 
Ma sempre mugghia > com' una fucina, 
Stridon le corde , e 1 legno si lamenta 
Gemendo in fondo, e par che 'Isuo mal senta, 

VII. 

. Oi^ questo vento , ed or queir altro afsalta 
La nave , che già d' acqua e mezza piena , 
£ tra' nugoli su talvolta salta ^ 
Talvolta frega a terra la carena 2 
Un tratto sotterrofsi nella malta , 
£ vienle addoiso un gran monte di rena. 
Che la fece piegata ire alla banda , 
Gridando ognuno, a Dio si raccomanda* 

\ V I I L 

^- Due miglia urtolla, or si, or nò sommersa, 
Aà ogni punto sta per affondare. 
La gente , che v* e dentro e tutta persa , 
E se fa voti , non e da parlare : 
Ecco per fianco giunta una traversa, 
Ch' air altra banda la fé traboccare , 
Grida la gente, e non si ode persona, ( na. 
Tanto il mar mugghia^c'i y eaco^e l'acqua suo . 
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I X. 

Cambiasi il Tento , t muta in uno istante ^ 
Or la batte d' avanci, or nelle sponde , 
Spiccofsi al fine un groppo da Levante, 
Con tal furor y che '1 mar tutto confonde: 
Prese la poppa , e spinse Ìl legno avante, 
£ fece entrat la prora sotto 1' onde. 
Pia d' un' arcata sott^ acqua la caccia , 
Qual' oca, o smergo va, quando ha la caccimi 

\ X. 

Pur' usci fuori , e con quella ronnt, 
Va , che della balestra esce la viert^ 
Sa quella sera insin' alla mattina, 
£ da quella mattina ali* altra sera: 
Abbandonata va per la marina , 
Sin che condotta sopra la riviera. 
Ove quel monte in Acqnamorta bagna. 
Che divide la Francia dalla Spagna. 

X I. 

Quivi ad un cavo, chiamato la Runa, 
Smontarno mezzi morti in su la rena^ 
£ si battuti són dalia fortuna, 
Che sendo in teira lo credono appena: 
Pafsò il mal tempo, e quella notte bruna^ 
Con r alba insieme il ciel si rafserena , 
£ già per tutto efsendo chiaro il giorno 2 
V andar cercando si diUb^corno* 
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XII, 

.Cercar dilibetarno in che paese 

6'ian capitati, e chi ne sia Signore l 

£ tratto fuor di nave ogni su' arnese , 

Armasi ognuno , e monta a corridore : 

Ma il lor viaggio poco si distese , 

Ch' oltre ad un colle udirno gran romore , 

Corni, e tatnbuti, e trombe, ed altri suoni. 

Che par che Uciei, quando è più irato^ tuoni. 

XIII. 

II Re di Sericana^ e Mandncardo 
Fccer restar la donna , e Tibiano , 
Dipoi con pafso veloce , e gagliardo 
Fur sopra al colle, che non è lontano; 
E verso quel fracafso volto il sguardo, 
Veggon coperto d* arme il monte , e'I piano , 
Veggon gente affrontata in varie schiere, 
&otto stendardi , e pennoni , e bandiere. 

X I V. 

Era questo il Re d' Affrica Agramante , 
Che contra Carlo si trova in battaglia. 
Come nel Caino vi contai d' avante. 
Ognun quanto più può T altro travagliai 
Quivi era il Re Marsiglio, e Balugante, 
Tanti Signori , e tant' altra canaglia , 
Che in tempo alcuuo,in alt ra,o pace.o guerra ^ 
Tanta non ne fu mai sopra la terta« 
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XV. 

Verrab manca , Orlando era perddto ; 
Stava il Pagano ad un fiume a ccrcar# 
Dcir elmo , che la giù gli era caduto , 
Come ben vi dovete ricordare : 
Al Conte era altro caso intervenuto. 
Caso da far' ognun maravigliare , 
Quel che vincer soleva ogni gran prota^ 
Tra donne vinto , e legata oc si tiiota» 

VI conterò poi meglio il tuo mestiecOi 
Basta eh' egli era adefso in altre imprese : 
Ben v' e Rmaldo , e 'l Marchese Ulivicro, 
Riccardo, e Guido, e *1 buon Ogj:ier Danesof 
Come intendeste allor , quando Ruggiero 
In terra tanti Cavalier distese 
Di quei di Carlo l che innanzi si mena^ 
Anzi gli sof&a , qual vento la rena, 

XVII. 

Come si spezza il tenero lupino, 
O il fusto de' papaveri ne Ir orto , 
Rompeva quella gente il Paladino , 
Gente conciotta a doloroso porto: 
Rovescio in terra si trova Turpino ^ 
Uberto Duca di Bajona è morto, 
Avolio, Avin, Berlinghieri , ed Ottone| 
Caduti in compagnia ai Salamon«« 
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,. jx. y XXX* 

ipaaltkri ebbe uno "scontrò nella testa ^ 
Cbe gli uscì il sangue del naso , e di bocca, 
£ strangosciato in su la terra resta , 
U giovane Ruggier gli altri pur .tocca : 
Non si può ben contar tanta tempesta, 
Qual tramortito^ e qual morto trabocca, 
Pafsa correndo, e si scontra in Riccardo 
' ^QuelDuca altiero , nobile^ e gagliardo , 

XIX, 

Xììì spezza il scudo , t per le spalle il pafsa, 
X' arme a quel grave colpo non ha retto , 
La lancia a mezza 1' asta si fracafsa , 
JJ uno » e r altro destrier s' urtò col pctta : 
Quivi il Cristian sopra la terra laisa , 
£ trae la spada il franco giovanetto^ 
La spada, che già fece Fallerina, 
Ch' altra nel Mondo non fu niai si fina,- 

fsLT cV or cominci la battaglia fiera , 
£ che sia fin' adefso stato un gioco , 
Sembra Ruggier' un raggio, una lumiera; 
Un tuono, un lampo, un folgore di foco: 
Or questa abbatte, ed pctjucll' altra schiera, 
JPar che si trovi a un !t'ratto in ogni loco^ 
Volta, e rivolta, com' avcfsc V ale, 
'% lascia ovunque giuguc il suo scgaalct 



cìnto QuARTOr 277 

XXI. 

Ili nostra gente fugge d' ogni banda , 
I^on si può di£ la fu^ , e la paura , 
Ad 0201 colpo dieci 111 terra manda , 
Non fu mai vista si spietata » e durai. 
,Siuibaldo, che fu Conte d' Olanda^ 
Avea diviso insin'alla cintura, 
E Daniberto > eh' era Re Frisone , 
Tutto tagliato insin sotto i' arcione^ 

II Duea Aigualdo, huom dagli altri diverso^ 
£ia IbernesCy e nacque di Gigante > 
Fa da Rugjgier colpito per traverso, 
£ motto , fatto al ciel voltar le piante : 
Non è il Marchese già di Vienna perso. 
Se l'altre genti fu^gon tutte quante , 
Se ben' in rotta ognun fugge, Ulivicyo^ 
Sta fermo solo, e si volta a RuggierOi ' 

X X I I L 

Qal pure alquanto il combatter s^agguagli^ 
Ne come gli altri questo affronto pa^a^ ' 
La spada d' ambedue cosi ben taglia , 
Che dove coglie, il segno sempre iafsa; 
' Ecco il Danese arriva alla battaglia» 
Ecco dietro Rinaldo , che fracafsa 
Cip eh' egli incontra, e tutto e sangiiiaosOg 
A^aop^Jp ^ Vèà^^^i ^ folvoroso^ 
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XXI V. 

Ro^giet ^ che é* altra pane il. campo netta, 
Vide y che la s.ua gente in i^oìtz, andava , 
Onde come dal cicl fa la saetta. 
Cotale addofso ad Uiivier menava , 
Menava ad ambe mani , e per la fretta ^ 
Come Dio volse, il brando si voltava , 
Colse di piatto , e fu però sì crudo 
Il colpo , che gli fece il capo nudo« 

XXV. 

Restò senz' elmo Uiivier tramortito^ 
Tanta fu di quel colpo la tempesta ^ 
Aveva il viso , bianco , impallidito , 
£ vota anche di lui la sella resta : 
Vistolo il giovanetto a quel partito , 
Che gli pioveva il sani^uc dalla testa , 
Molto doloie il cor gentil gli prese, 
E presto da cavallo in terra sccsc^ 

XXVI. 

E lo pcese. , dipoi che fu smontato ; 
In braccio , vìnto da compafsione ^ 
> Per ordinar , che fufsc medicato 
E fa di pianto grande efiusione : 
Stando in questo atto pietoso occupato ^ 
Ecco a lui giunto alle spalle Giifonc , 
Un Conte di Maganza traditore , 
Spiooando vicn* a lui con ^raa furore» 
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XXVII. 

Qaanto più può spronando il maladetco , 
Dietro un gran colpo al giovanetto diede ^^ 
Sì che chinar lo fece a suo dispetto, 
Un corno fé , ma saltò presto in piede. 
Che non fu visto mai salto si netto , 
Voltasi presto addietro , e Grifon vede ^ 
Che per farlo morir non stava a bada , 
Botta la lancia « avea tratta la spads^ 

X X V I I L 

Voltofsi z lui Ruggicr con molta fretta, 
E gridò , tu se* morto , traditore : 
Ma quel malvagio punto non i' aspetta , 
Ch' ogni suo pari e sempre vii di core i 
Ov' è più folta la bactadia , e stretta , 
In quella parte sprona 3 c^^rridore , 
Tra gente , e gente , e tra V arme si caccia J 
ìiè può soffrir guardar Ruggiero iu faccia^ 

XXIX. 

Ruggier* a pie lo segue , minacciando ^ 
Che lo farà morir , come ribaldo ; 
Colai fuggendo , e questo seguitando , 
Giun<;ero in quella parte, ov'è Rinaldo» 
Che ral' oprar\ avea fatto di brando , 
Che H campo correr fa di sangue caldo g 

guivi di' sangue il mar pareva rofso , 
osi r onde facea, tant' era gcoUo. 



7 
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X X X. 

iGrifbn gridava » ajutami per Dio; 
Ajutami per Dio, eh' io son £iucol 
Questo Pagan crudel, nimico mio , 
' A morte a tradimento m' ha ferito : 
Quando Rinaldo <|uella voce udio ^ 

• Volta Bajardo , c yerso lui n' è ito , 
Per traboccar Ruggiero, a corso pieno j^ 
Ma ycdatolo a pie , ritenne il fi:eao« 

X X X L 

Lasciò Ruggiero il cbrridor Frontino; 
Upyc sn^ontò per ricorre il Marchese; 
Trovofsiprefso a quel luogo Turpino , 
Che da' Pagani un pezzo si difese > 
JS sendo a lui (com' io dico) vicino , 
Accostofsi al cavallo, e destro il prese. 
Sopra 1* arcion destramente salito , 
AUd battaglia torna il prete ardito, 

X X X I li 

Ruggicr per volontà di gastigarc 

Colui , si trova adefso a piede al piano : 
Grifon si fece dal Diavol portare > ' 
Dunque affronta il Signor ài Mont* AlJ^ano, 
Che lui non volse con Bajardo urtare , 
Perocch* un* atto gli parve villano , 
Ma d' arcion salta alla campagna aperta 
l<o$cud9[ayeiido iubraccio^in maxiFr usbcrta* 
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XXXII I. 

E cominciamo una zuffa si brava g . 
Ch* o^nun per maraviglia è fatto' muto, 
TQé Ruialdo cfser già stracco mostrava , 
Bendi' abbia tutto il giorno combattuto : 
Tanto furor 1' uno , e 1* altro menava. 
Che cristo a quel che lor vuol dare ajuto , 
Tristo a chi in mezzo lor si fufse mefso , 
ChenOn che Tarmi, un monte arebbcr fefso* 

XXXIV, 

Durando tal fra lor V aspra contesa; 
Ecco Agramante arriva alla battaglia , 
Che quei di Francia caccia alla distesa ; 
Fende ogni cosa , fracafsa , e sbaraglia : 
Non fa Carlo né' nostri più difesa , 
Più non si trova scampo alcun , che vaglia , 
Par quella gente un nume , che trabocca | 
Per oa de* nostri cento , o più ne tocca. 

XXXV. 

lananu a tutti il Re di Garamanta | 
Terribile disperato Martafsino, 
Che vien gridando a gran voce ^ e si vanta 
Di prender vivo il figlio di Pipino : 
Tanto e il romor , la gente , e furia tanta , 
Che '1 monte trema, c'Ipian, lungi, e vicino. 
Tal r aspro saettare , e tanto dura , 
Che per V ombra de' dardi il cicl s' oscurai 
Or/. Jan. To«o IV, A a ^ 
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XXXVI. 

fogge la gente nostra in ogni lato , 
£ quella >. che non fìigge rella morta i 

g|uivi è ^obrino , il vecchio dispietato , 
he in cima dell' elmetto il foco poJ^tSL : 
Sopr' un cammello è Balifronte armato , 
£ taglia , e squarta con la spada torta , 
Barigano , ed Alzirdo , e Dardinello , 
Fan de' Cristian crudele aspro macello. 

X X X V I L 

Chi visto avefse il misero vecchione 
Carlo , al ciel voho , senza dir niente , 
Arebbe pianto di compafsione , 
Vedendo piagner lui si duramente : 
Campate vùi , diceva al Duca Amone , 
Campate Namo , e Gano , e me dolente 
Qui lasciate a purgare i miei peccati , 
Ch' han ben questi supplicj meritati. 

X X X V I 1 !• 

S' al mio Signor' Iddio piace , eh* lo muoja 
Io sono alla sua voglia apparecchiato , 
Quel che sol mi tormenta , e che m' annoja , 
È veder morto il popol battezzato , 
£ che '1 Pagano é facto nostro boja : 
O Re del cicl , poiché cosi t' e grato , 
Se *1 fallir nostro a punirci ti mena ^ 
FsLy M io sol muoja, e sol porti la pena. 
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XXXIX- 

Chiunque le parole tristo ascolta , 
Piagne , e vuol confortarlo alcun* laTano r 
Già la schiera Reale in fuga è volta , 
Fugge senza ritegno ogni Cristiano : 
La folta grande tutta s' è raccolta 
jDove Ruggiero , e quel da Mont' Albano 
Fan guerra insieme si crudele , e dura ^ 
Che di quest' altre non si tien più cara* 

X L. 

Ma tanto è grofsa della fuga V onda y 
E la furia terribil di chi caccia > 
Ch' argine non si trova più , né sponda , 
Che la sostenga , e che fermar la faccia : 
Questa addofso a' guerrieri inmodo abbonda. 
Che fra lor V attaccata zuffa straccia , 
Tanta urta loro addofso la genia , 
Che non sa alcun di lor dove si sia. 

X L I. 

Mentre ammazzarsi è più ciascuno intento» 
Fu lor tolto di man V empio maneggio , 
Rimase V uno , cV altro mal contento, 
Che non si sa chi avefse meglio , o peggio i 
Ma il b uon R inaldo è quel , che fa il lamento. 
Dicendo, o Dio del cicl, eh* è quel eh* io veg- 
La nostra gente fugge in abbandono , (gioi 
£d io , che pofso far , eh' a piede sonol 
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X L I I. 

Cosi detto , a cavai vi per montare i . 
£ vedesi Bajardo innanzi poco, 
A lui s' accosta , e volendo! pigliare , 
fugge il destrier da lui, come dal foeoi 
Rinaldo si voleva disperare , 
Dicendo, adefso è ben tempo da gioco | 
Sta fermo ^ bestia pazza , maladetta , 
Sajardo.por va innanzi, e non F aspettai 

X.LI I I. 

Tanto segui Rinaldo il suo destriero , 
Ch' al fin trovo fsi in una seWa oscura ^ 
Ove lasciarlo alquanto m' è mesti ero , 
Che gli incontrò in quel luogo altra ventura: 
I3i nuovo torno a contar di Ruggiero. , 
Ch' a piede sene va per la pianura , 
Pensando al perso suo cavai Frontino , 
£d etco innanzi. a lui pafsa Turpinp. 

X L I V. 

Era Turpìn salito in su V arcione; 

PcrocCn il suo cavallo àvea smarrito , 
Com' io diceva , quando da Grifone 
t>i dietro dianzi iìi Ruggter ferito ^ 
Correndo or sene vicn per un vallone^ 
Quando lo vide il giovanetto ardito , 
Ruggier' ardito , dico , come il vide , 
Non è da dir se d' allegrezza ride. 
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X L v; 

Cosi a piede , e sol lo vuol seguire / 
JE. màsL aspetta, che '1 «avallo e mio; 
.U buon Tarpili , che vede ognun fuggire^ 
Dice , alla fé , eh' io vo fuggire anch' io 2 
Aia per la calca innanzi non può ire. 
Tanta è la calca grande , e '1 polverio, 
' SI sono i nostri stretti , avviluppati , 
Che gli fa forza uscir dall* un de' lati.' 

X L V L 

Fugge Tùcpino , e Ruggier gli é alle spalle , 
Ì)>in che condotti sono a un stretto palso , 
Là dove terminava quella valle ^ 
Quivi cadde Turpino affitto , e lafso : 
Rnggier' a mezza costa per un calle 
Vide il prete caduto al fondo bafso. 
Ove r acqua il pantano appunto chiude i 
£ impantanato in mezzo alla palude» 

X L V I I. 

Rn^gier ridendo , giù dal poggio scese, 
È '1 Vescovo ajuiò, ches' annegava* 
Poiché fuor V ebbe tratto , il cavai prese. 
Ed a sua Signoria Y appr esentava , 
Dicendo a lei , con un modo cortese , 
Che lo pigliafse , se le bisognava j 
Se Dio m* ajuti , difse a lui Turpino ^ 
Tu non nascesti mai di Saracino. 
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X L VI I L 

Non credo mai , che tanta cortesia 
Poisa dar la natura ad un Pagano, 
Piglia il destriero , e yanne alla tua via , 
S' io r accectaisi , sarci ben villano : 
Cosi gli diise, e dipoi si partia , 
Correndo apiedcinsin che giunse al piano, 
£ trovato un Pagan fuor del sentiero, ' 
Tagliolli il capo , e gli tolse il dcstriao. 

XI. I X. 

£ tanto corse , che giunse la traccia 

Del campo , che f uggia quanto può forte: 
Huom non si vede , che difesa faccia , ' 
Chi fu tardo a fuggire ebbe la morte: 
Sci giorni , e tante notti ebber la caccia 
Sin' a Parigi , insin dentro alle porte 
Uccisa fu la gente sbigottita. 
La maggior rotta non fu mai sentita* 

L. 

Tra' Cristian solo il buon Danese Oggiero 
Fé prova della sua persona degna. 
Che lo stendardo par ne portò intero, 
E salvò la reale inclita insegna : 
Prigion rimase il Marchese Uliviero , 
E seco Otton , eh' in Inghilterra regna, 
Il gran Re Desiderio , e Salamone , 
£ '1 buon Duca Egibardo fu prigione. 
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LI. 

Degli &Itriy che far presi , e che far mom. 
Non si potrebbe dir la quanticade , 
Tanti Signor, tanti altri guerricr forti 
Far presi > o posti tutti a & di spade : 
Chi conterebbe i pianti , e gli sconforti » 
Che s' odoQ per le case^ e pec le strade > 
Di Pariggi I ognun grida, lagrimando, 
Ch' egli é morto Rinaldo, e'I Conte Oliando* 

L I L 

Faociagli, e Vecchi, e la turba tremante. 
Delle donne , la guardia ferno intorno 
A' mari , ond' io più or non dico avante ^ 
Ma al forte giovanetto addietro torno,* 
Che colà giunse dove Bradamante 
La gran battaglia avea fatta quel giornoi 
Con Rodamonte, come vi narrai. 
Non so se vi ricorda , ove lasciai. 

L I I L 

Nel libro, che più giorni è gii finito. 
Raccontai quella cosa , e come il Conte, 
Difsi, restò d' un colpo tramortito , 
Che gli avca dato in testa Rodamonte» 
£ come stando perso, sbalordito. 
Quella donzella, fior di Chiaramonte, • 
Vi sopraggiunse , ed attaccò la zuffa 
DoV ancor V un con V altro si rabbuSk» 



a88 Libro Terzo 

L rv. 

Iodi dipoi partirsi il Paladino, 
£ quel sii avvenne , che sentiste dire; . 
Tra Bradamante adunque^ e '1 Saracino, 
Qaesta contesa si restò a finire > 
E npu era a qael luogo altri vicino,, 
Kon era alcun , che poteise partire 
Le lor quistioniy il lor combatter fiera, 
Sin eh' or vi giunse il giovane Ruggiero. 

Giunto sopra quel colle il giovanetto^ 
Vide far la battaglia giù nel fondo, 
£ fcrmoisi a guadarla per diletto, 
Ch' afsalto gli parca pur furibondo ; 
£ senza dubbio , chi avefse eletto 
Un par di buon guerrier di tutto '1 Mondo, 
Non r aria avuto più compito^ e pieno ^ 
Che Bradamante^ e '1 figlio d* Ulieno, 

L V L 

E ben ne derno altrui certa scienza 

Per quel ch^han fattole quei che fanno ancóra 
Sentir faccan' il suon fin' in Provenza, 
Anzi per tutto, dentro al Mondo, e fuora: 
Se r un colpisce , non va 1' altro senza , 
Non fanno al Canto pausa, ne dimora, 
fanno i colpi faville, anzi fiammelle.^ 
Che sin di sopra II lampo va alle stelle. 

Ruggiei 



r 
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LV 11. 

, Ruegier' alcon 4i lor Don conosceva » 

Fcxchè pia non gli ha visti in altro loco^ 
Ma cuciti due lodava ^£ discecneva 
Tra lor vancaggio di nulla ^ o di ^ocoi 
£ guardando i gran colpi , ben vedeva, 
• -Che la baccaglia non erada gioco, 
I p che era Saracino era , e Crisciano ^ 
Onde più presso a lor scese nel piano* 

L V I I J- 

E difsé , qael di voi , cfa* adora Cristo , 
Si fermi alquanco, e intenda quel eh' io parlo, 
Ch' annunzio gii darò dolente , e ciisco : 
Sconfido al tutco e 'l campo di^l Re Cario, 
Ciò che vi dico ho <:on questi' occhi visto^ 
Onde s' alcun di voi vuol seguitarlo, . 
DÌQiota lunga iar non gli bisogna, 
Che forse é ora a' connn.-di Cuascogna. 

L I X. 

Quando la Datna intese cosi dire. 
Il fren pei doglia le cadde di manO|, 
E si vide il bel viso scolorirci 
Ppiffratp difse) volca all' Afiac;ano, 
Pregoci, qucsco don non mi disdire. 
Lascia, eh' io segua il Re mio Carlo Mano 
D.ch sii cojitenco, eh' io gli segua apprefso, 
£Ìie la mia voglia è di motir con cfso. 

Ori. hn.TQmolV. Sb 
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Kispose Rodameiit«9 borbottando, 

A dirtelo ad un tratto ^ io noi to fare. 
Io stava combattendo con Orlando^ 
Tu la sua rogna valesti grattare : 
Qi qua non partirai mai, se non quando 
Talmente io stia.^he noi pofsa vietare. 
Onde se vuoi, che '1 star qui tuo sia, corto, 
fa eh' io rimanga in questo prato morto* 

LX L 

Quando Riiggier cosi parlate intese, 

Di pigliar questa zuffa ebbe gran voglia , 
E vcvlto a Rodamonte» lo riprese. 
Dicendo , efser jvon può, che non mi doglia 
Trovando un gentiluom, che sia scortese. 
Perocché ben' e un ramo , senza foglia. 
Fiume seni' acqua ,^e casa senza via. 
La gentilezza senza cortesia. 

L X 1 L 

poi difsc a Bradamante,Cavalicro; 
Ove ti piace ornai rivolgi il freno : 
Che se costui vorrà qmstione, io spero 
Far si, che gli verrà la voglia meno : 
Bradamante spronando urta il destriero, 
Dirse a Ruggiero il figlio d* Ulieno , 
Medico tu dd>bi efser naturale , 
Dipoi eh* SL posu vai cercando il jaale* 
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L X I I L 

Or ri difendi, pizzo da cateiia, 
Poiché si per atccui morii ti piace: 
Riig^Kr dipoi minaccia , e pcìma mena-, 
£ qucll' altio aoa tuo! con cfso pace; 
OgnuD di loro ha coic , ed' arme , e Una, 
Onctc battagli! oiianàt , e- pertinace 
Meli' altra Caaia lacconiaT vi voglio. 
Se pixcc a DiOgClt' io ccgua, come soglio. 



CANTO V. 



I. 

^^/ DITE , Gentiluomini, le vere 
Parole , che Ruggier di ^pra ha detta 
Alla discoi te sia del Re aAlgiere, 
., Che vere state son ccrip, e perfette; 
Voi che volete il tijol del piefsere, 
XJcccllator d'inchini, e di berrette. 
Che vi fate d^' quali, e de' cotali^ 
f» se^c^ a dir' il ver, grandi animalif 

u. 

Altro del gentiluomo non tenete. 

Che '1 nome solo , ed un campo divìso 
Per arnie , dove tanta parte avete , 
Quanta ha Set Marcellino in Paradiso : 
Perche il contrario , per Dio grazia, set? 
pi qu,ei , eh* al vostro grazioso viso 
jìan lasciato arme, titoli, e tesoro 
Acquistato poi sangue , n viltà iofo^i 



f 
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1 1 1« 

S renata oggi noa razza di gente. 
Che eoa la autorità <ieir anticaglia 
Vuol' cfser ladra , poltrona , insolente^ 
Ch'ogni cosa le sia concefsa, e vaglia; 
(Di chi è tal, favello solamente) 
uli altri son' appo lor tutti canaglia , 
Come si dice, Gentil uom^ le poste 
Son salde tutte, ed è pagato 1 ostc^ 

IV, 

Tanta insolenzìa , tanto efser manescoj 
Tanto fumo d' arrosto , caverebbe 
Le ceffate di mano a San Francesco^ 
£ Giob la pazienzia perderebbe: 
Onde a Ruggier T amor tant' io più ctc^cOg 
Poiché del torto facto a lei gV increbbe , 
Ed a guerra sfidò quello Anricano, 
Che gentilaom parendo , era villano, 

V. 

Con le spade si van 1' un l'altro addofso^ 
Fieri, e disposti di darsi la morte, 
Ruggier primieramente fu percofso 
Sopra lo scudo , eh' era duro , e forte : 
Tre lame avea di ferro, e quattro d' ofso. 
Ma non è resistenza , che com porte 
Di Rodamonte la stupenda forza , 
Tutto si ruppe a guisa d' una scorza. 

Bb iij 
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V L 

Il colpo f aito insin' in bafio seen Je.; 
Più eh' un terzo ne cade alfa campagna ^ 
Roggicc per uva acerba agresto rende, 
• Ve V Affv'ìcnn con Ini ponto guadagiisf 
Lo scudo dalia cima al fiondo ende. 
Come 91 squarcia una tela d' aragna. 
Né a quel, né a quésto 1* armaJura vale 
Tanto ogni colpo é crudele ^ e mot cale» 

VI L 

La morte sen^a dubbio s* arian Jats; 
Tanto era dispictato il lor ferire : 
Ma non efsendo Torà destinata, 
Ne 'l punto ancor venuto del morire^ 
Fu tra lor la battaglia disturbata , ' 
Che Bradamante gli venne a partire^ 
Quelh ài Chiararaonte unico onore^ 

" Ch'io difsi^ che seguia l' Imperadoie. 

VI IL 

£ &!à buon pezzo efsendo innanzi andatSj^ 
Né la sua gente potendo airivare, 
Che si fuggivi^ a briglia abbandonata. 
Fra se medesnaa cominciò a pensare , 
dicendo, o Bradamante, stolta , ingrata^ 
Ben discortese ti potria chiamare 
Quel Cavalier , che non sai chi si sia» 
£ tanca usata gli hai discoitcsia* 
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la zaffa prese sol per mia cagione; 
Le spalle mie col suo pecco difese^ 
Ma s' io qui or vedelsi mio padrooCj^ 
£ seco le sue genci mone , o prese ^ 
Forza curnar mi fora a quel vallone^ 
Sol pei veder quel Cavalier coctese: 
Sono obbligata a Carlolmperadore, 
Ma più SODO a me sceisa, ed al mi' ofkOfCr 

Cos! dicendo , addietro volta it freso^, 
1^ ben presto pafso quel monticelia^ 
Dove Ruggiero , e'I figlio d* Ulieno^^ 
FaccvaiK> un veder crudele e bello-: 
Com^ ella fa calata , y'ièit in seno 
Caduto il capa, e H brando in tersa a quella 
Di Sarza , e che d' un colpo perso resta ^ 
Che Raggici gli avea dato in su la testa. 

X I. 

Fuor di se see 'so in su Farcion si stava, 
Avea la briglia , e '1 brando abbandonata; 
Ruggier' allot da parte si tirava. 
Che cosi stando, non gli arcbbe dato: 
Quando la donna questo atto euardav», 
Dicea , ben drittamente ho io lodato 
Costui ^\ cortesia , nel mio pensiero , 
£ certo y che 'Sconosca e di mestiera* 

Bb i? 
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X I L 

Come vicina più gli fu nel piano. 
Alta dair elmo si levò la vista , 
Ed a lui volta con sembiante umancr^ 
Difse , accetta una scasa , benché trista , 
Deir atto , che t' usai certo villano , 
Ma spcfso per ctror biasmo s* acquista ^ 

10 commisi (il confefso) quello erroro 
. Per disio di seguire il mio Signore» 

X I I L 

]Nè prima me n' accorsi, se non quanJo 
Fu la doglia , e'I furor da me partita. 
Or' in gran dono y e grazia ti domando^ 
Che questo afsalto sia da me finito : 
Mentre con lui cosi stava par landa, 

11 figlio d* Ulien s* e risentito , 

£ vedendosi colto a si stran punto. 

Di vergogna , e dolor tutta è compunto* 

XIV. 

Vedendo il- branda non aver' in mano. 
Che, come difsi, giù gli era caduta. 
Parendo al valor suo caso pur strana, 
£ più prefso a Ruggier sendo venuto, 
Con gli occhi bafsi, e ragionando piano, 
Difse, i' ho chiaramente conosciuto. 
Che Cavalier di te non e migliore, 
I^è teco ornai più polso aver'. onore. 
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Se ben voltfse la yen tara mra. 
Ch'io vincersi eoa te questa battaglia y 
Tu m' hai già vinco con la cortesia , 
Si che la guerra mia si disaggaaglia: 
Rimanti adunque , eh' io voglio andar via» 
£ sempre quant* io pofso , e quanto vaglia 
r offerisco , ov' io sia per ogni banda, 
B com* a servidor tuo mi comanda, 

XVI. 

Senza aspettar risposta, indi ^è tolto, 
Volse il cavallo in un batter di ciglia ^ 
Il suo brando caduto avca licolto ^ 
Che fu del capo della sua famiglia: 
In poco tempo era già lungi «molto» 
Che fa per ora più di dicci miglia, 
l^è diede al suo cavai mai lena, o fiato, 
Sì che la notte in campo é capitato» 

XVII. 

Cimase Br adamante con Ruggiero , 
l^opo del Re di 6'arza la partenza, 
Avea la donna tutto il suo pensiero 
A pigliar di costui la conosceuTa: 
Ma non trovando diritto il sentiero 
1-a via di ragionar, prce licenza. 
Per non parergli inetta, o discortese. 
Dolcemente da lui licenzia prese» 
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XVIII. 

Rispose il grazioso eioyancrto, 

Che radi sol, mai non cjDiportcnse , 
Che noti andresti senza gran sospetto r 
So che in più luoghi è rotta già la via , 
E sendo sol, perderesti hi effetto, 
Onde YOglio efscr teco in compagnia ^ 
Via pafserem , dov* io sia couosciui;a ^ 
Se non ^ ìc spade ci datanno ajuto* 

X I X. 

Piacque alla donna il profferire umaacr, 
£ cosi insieme presero il cammino s 
Cominciò etla cosi da lontano 
Più cose a ragionar coJ Paladino-r 
£ canto to menò di colie in piano^ 
Che venne finalmente a quel confino,' 
Che volea trar , chiedendo in cortesia^ 
Che dir gli piaccia di che gente sia» 

X X. 

Incomincio Ruggier- dal primo sdegno, 
dì* ebber' i Greci, e la prima cagione. 
Che pose in guerra T un* , c4* aluo Regno- 
Dei He Priamo, e quel d* Agamennone; 
E ') tradimento del cavai di legno 
Condotto da quel tristo òi Sinone, 
Onde dopo 1* afsedio di dieci anni , 
Troja fu presa , ed arsa con inganni^ 
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XXL 

E come i Greci, secondo l'icona , 
Fcrno un dccicco cradcle, inumano ^ 
Tra lor diliberandg, che memoria 
Koij si Jasciafsc del sangue TrojatìO» 
Usando ciudcloience la vittoria, 
Tutù i prigion scannamo di lor manoj. 
£ dinanzi alia madre, per più peoa.^ 
Feino svenar la bella PoUsena. 

X X I L 

Poi cercando Astianatte in ogni parte , 
eh* era d* Fitor rimaso un figiiuolino^P 
La madre sua lo salvò con cert' arte. 
Che prese in braccio nn* altro fanciuUino^ 
E con cfso fuggendo indi si parte: 
Cercando andoUa il popolo afsafsino , 
SI che col f anciallin trovoUa in braccio^ 
£d all' uno , ed all' altra dette spaccio» 

XXIII. 

^ 7«» figlio ( Astianatte dico^ 
£ra nascoso in una sepoltura ^ 
Sotto ad un certo saiso grande antico^ 
Posto nel mezzo d' una selva scura : 
Seco «ra un Cavalier del padre amico^ 
Che Co» efto si mise alla ventura , 
Palsando ìì mare, e d'uno in altro loco> 
^i\uise alla fine all' Isola del foco* 
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Cosi Sicilia si chiamava avaDte , 

Per la fiamma, che getta Mongibellai 
Il giovanetto crebbe, ed ajutante 
Divenne di p^isona , e molto bello: 
Testimon delie sue prodezze tante 
Argo, e Corinto far, prese da quello^ 
Al fin r uccise un Sacerdote tristo 
A tradimento, nominato Egisto^ 

,X ,X V. 

Ma prima ciré morifse , ebbe a Mèfsins 
( Ddla qual terra Re fu . e Signore } 
XJoa Dama gentile, e pellegrina. 
Che la vinse in battaglia per amore: 
Costei Ài Siracusa era Regioa, 
£d un Gigante chiamato Agranore 
Re d* Agrigento , f oltraggiava a torto ^' 
E fu d' Avtianatce in campo morto. 

X X V L 

Dipoi prese per moglie la donzella, 
E fece contro a' Greci il suo pafsaggio 
Con molto danno loro, insin che quella 
Fiera d' £gisco a lui fé il grand' oltraggio: 
Non era ancor venuta la novella 
Della morte del giovan forte, e saggio. 
Che i Greci con potente, e grofsa armata 
Ebbet Medina intorno circondau» 
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XXVII. 

GraTida era l^ doima di sci mesi ; 
Quando alla terra fu posto L' afsedio, 
Ma si tesero a patti i Melsinesi, 
Che non poter soffrir si lungo tedio: 
peDichè poco lor valse efsersi resi, 
Che tu(ti uccisi fiir senza rimedio. 
Perchè promefso a* Greci avean per patto 
Par lor la donna , e non T avcvan fatto* 

XXVIII. 

Ella la notte stefsa , tutta sola j 
Sopra ad una barchetta piccolina 
Pafsò lo stretto , ov' è T onda, che yola, 
£ fa cremar la terra a se vicina» 
l^è può sentir chi pafsa una parola , 
Si grande ivi è '1 romor della marina; 
La donna pur pafsando con buon vento, 
A I^^BS^^ ^^ ridufse ^ salvamento. 

I Greci la segulrno, ma non val^e 
La volta far , per ir con men periglio , 
Perch' pn' aspra fortuna in mar gli afsalsc» 
Iluppe, e dispérse lor tutto il nayiglip, 
E fur punite le lor' opre false; 
La donna al tempo pai tori un bel figlio^ 
Che bionde , e rilucenti avea le chioAi^l 
]S Folipdro volse avf&c aome^ 
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XXX. 

Di questo Polidoro un Polidante 
Nacque dipoi , e Flovian da quello ^ 
II qual di i orna si fece abitante , 
£d ebbe due figliuoli ^ ognun più bello , 
L' un Ctodovaco , e V akro ni Constante , 
£ fu diviso qikel ^angue gemello : 
Due teste illustri discese r da lui. 
Che sé 4i gloria empieruo , e tutti i sui. 

X X XL 

Di Constante discese Constantino , 

Fiovo, e Fiorello , e poi di man' in mano 
Fioravante , e poi giù fin' a Pipino , 
jRael stirpe di Francia , e Carlo Mano; 
Non fu men V altro ramo pellegrino , 
Di Clodavoco scese Giambarano , 
O Gianibaronc , e di lui Bulgier nuovo , 
£ la gentil sua schiatta . insiu* a JBuovo. 

XXXII. 

Da questa pianta generosa , e buona ^ 
Fu l* altra stirpe in due parti divisa , 
Ed una d' efse rimase in Antona , 
£ r altra, a Reggio , che fu detto Risa i 
La qual Città, siccome^ ragiona , 
Fu sempre governata in buona guisi, 
Finche i suoi figli, e 'l buon Duca Rampaldo 
Traditi a morte far da an ribaldo* 



/' 
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XXXIII. 

broglia di Beltramo traditore « 
Contea del padte &uo si fé ribella, 
£ questo fu per scellerato amore. 
Onde V aveva acceso GalJiccila : 
Quando Agolante con tanto ceirore. 
Con tanta gente armata in nave, in sella | 
Distese le sue insegne insin' iu Puglia , 
£ tutta Italia scompiglia , e *ugaibugUa« 

XXXIV. 

Parlava tattavia con Bradamante 
Roggier, contando tutta questa Istoria, 
Ed oltre a questo seguitava avante : 
Io non dico (dicca) per vana gloria, 
Ma d* altra stirpe si degna , e prestante , - 
Che sia nel Mondo, non s* ha già memoria, 
Sendo quel , che di lei vien detto , il vero , 
^on* io di questi , e nacqui di Ruggiero. 

X XXV. 

Dillampaldo nacque rgli, e in quel lignaggio; 
Ch'avcfsc cotal nome fu il secondo, 
La gloria sua fra l' altre ha maggior raggio 
Perchè fu di virtù seme fecondo : 
Ucciso fu con brutto estremo oltraggio , 
Mai maggior tradimento non fu al Mondo ^ 
Beltramo , il qual fu suo carnai fratello , 
Insieme con suo padre accise quello. 
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X X X V L 

La terra Risa andò tutta a rovina ^ 
Arse* le case fur, morta la gente ,^ 
La mo^,Hc di Riiggicr trista tapina ,' 
Gallicclla , eh' ardita era , e valente ^ 
j>i mise sola a solcar la maiina^ 

' E giunta scndo al tenipo finalmente, 
Ghe più il ianctuUo in corpo non si poity^ 
jMc partorì^ ed ella restò morta^ 

X X X V I L 

Quiqdi mi prese un Negromante antico ; 
Clic di midolle di lioni , e nerbi 
^'oU nutrirvi mi , e vero è quel eh* io dico ; 
Con certi incanti orribili, ed acerbi 
Pel gran deserto a lui noto , ed amico ^ 
Pigliando andava draghi i più superbi , 
£ poiché in certo barco gli avca mefsi ^ 
[Voleva I che con loro io combatceisi» 

X X X V I I L 

Vero è ^ che prima lor lavava il foco ; 
.E tutti i denti fuoi: delle mascella , 
Questo fu il primo mio diletto , e gioco ^ 
B r arte della età mia renerella : 
Quando crcscipto poi gli parvi un poco ^ 
Ision mi volse teni:r più chiuso in cella. 
Ma per aspre foreste , e solitarie , 
^i copdacca %u bestie orrende , e varie. 

jguivi 
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XXXIX. 

Qalvj seguir mi fapcvà la traccia 
Di fiere strane , e di bratti animali , 
£ mi ricorda già cb' io presi in caccia 
Grifoni y e Pegasei , bencb' abbian 1' ali : 
Ma io penso , che ornai forse ti spiaccia 
Si lungo raccontar di tanti mali , 
Per satisfarti, stato lungo sono, 
£ della noja ti. chieggo perdono, 

XL. 

* 

Non area la fanciulla tratto un fiato , 
Mentre che ragionato avea Ruggiero, 
E mille volte ben 1* avea . guardato , 
Giù dalle staffe insin sopra al cimiero i 
£ tanto ben le pareva intagliato , 
Cke tutto aveva in lui fermo il pensiero ^ 
£ disiava più vederli il viso , 
Che di vedere aperto jj. Paradiso» 

X LI. 

E stando cosi attonita , e sospesa , 
Kuggier soggiunse , Gucrrier valoroso,» 
Volentier sapre' io , se non ti pesa , 
Chi tu sii , s' io non son presuntuoso: 
La Damigella , ch^ é d' amore accesa^ 
Rispose a lui con atto grazioso , 
Cosi vedestu il cor , che tu non vedi. 
Come ti mostrerò quel , che mi chiedi. 
O/-/. i«/». Tomo IV/ Ce 
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XLIL 

Son di Mongrand , cChiaranwìntc , ornata 
Stirpe , non so se sai di quella gente ^ 
Ma di Rinaldo l' alta fama , stata 
Porta agli orecchi ti fia facilmente : 
A lui son' io carnai sorella nata, 
E perche tu me creda veramente^ 
Ti mostrerò la faccia manifesta, . 
* E cosi r elmo si trafse di cesta. 

X L lì I. 

Al trar dcir elmo , un bel laccio si spezza 
Dell'aureatrcccia, e sparge il suo spkndoce? 
Avea quel viso una diìicatezza 
Mescolata d' ardire, e di vigore: 
Il naso, i labri , i cigli , oi;ni Fattezze 
Pareva fetta per le man d* amore , 
Gii occhi avevan* un dolce tanto vivo ,. 
Che ik nonpuofsi , ed io non lo descrira» 

X L I V. 

Simil' a questa un* altra donna bella 
clllustra , e fa piÀ chiara » e d* onor piena 
Quella , che bagna il bel fiume di Mella 
Bt escia ricca , gentil, cortese , amena: 
Fra tutte agli occhi miei piaciuta e quella. 
Quella bella, e leggiadra Maddalena, 
Cosi scritto nel cor quel nome tengo, 
Maddalena Caliina da Rodengo^ 
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Air appaxir dell' angelico aspetta, 
Ruggier rimase vinto y e- sbigottito , 
E SI senti tremar il cor nel petto, 
Parendo a lui di foca efser ferito : 
I sensi tatti ha persi , e V intelletto , 
Non era appena di parlare ardito, 
Con V elmo in testa non l' avea ternata. 
Smarrito è pr , che in faccia V ha veduta^ 

X L VI. 

Ella soggiunse a lui , Signor mio caro , 
Fatemi degna, se 'I mio prega è onesta^ 
Se mai fiamme d' amor vi riscaldaro, 
Ch' io vegga il vosero viso manitesto : 
Cosi dicendo , un remore ascoltaro , 
Ch' al dolce lor parlar ki pur molesto ^ 
Kuggier si volta , e vede gente armata^ 
Che ne vien Iota addofso infuriata, 

X L V I L 

Questo era Pinadoro , e Marcafsinv, 
Daniforce, Mordante, e Barigano^ 
Che erau' in agnato ivi vicino, 
Per pigliar se pafsava alcun Cristiano-? 
Come gli vide il franco Paladino , 
Verso lor levò presto alta la mano^ 
£ eoa parlar discretanoente altiero^ 
Gridò 9 saldi Signori , io $oa Ruggiero^ / 

Ce i{ 
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X L V I I I. 

Nel Ter dalh piti parte non fu inteso^ 
Perche gridando asciati delfa foresta, 
£ Martafsin ; eh' e sempre d* ira acceso^ 
Subito giunse a guisa di tempesta; 
A Bradamante sene va disteso, 
£ ferìHa aspramente nella testa/ 
Kon aveva la bella donna elmetto*. 
Onde vergogna le venne, e dispetco» 

X L I X. 

Con lo scudo levato si coperse. 
Perocché di fuggir non era vagar 
Martafsin con un colpo glie V aperse^ 
E le fé sopra *1 capo una gran piaga: 
Bradamante per questo non si perse ^ 
Ma riscaldata , a guisa d' una draga, 
A Martafsin d'un gran colpo rispose^ 
Ruggier alle riscofse anche si pose, 

[gridava Daniforte, a lui non fare. 
Non far, Ruggier, che quello e Martafsmo^ 
Ma Barigan non stette già a gridare. 
Che ponava odio occulto al Paladino ^ 
E molta voglia avca di vendicare 
Quel Bardulasto, che fu suo cugino , 
Che già fu da Ruggier di vita spenta. 
Perchè T avea ferito a uadimenaou. 
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L I. 

Al torniamento fu , s' a iifcptc avete. 
Che si fé sotto ai monte di Carena , 
Credo che quasi scordato vcl sete. 
Che mei ricordo , io che lo scrifsi, appena: 
Quel Barigan dei quale oca incendete , 
Sopra Kuggier* un colpo a due man mena^ 
Con quanta più potea forza , e valore, 
ò'opra r elmo il ferisce il traditore. 

LII. 

Ma il giovanetto ^ eh* ha soperchia po(sa^ 
Ponto pur non si mofse dell' arcione ^ 
Anzi adirato per quella percofsa , 
Venne più fiero , a guisa di lione; 
Già Bradamaute alquanto era rimofsa. 
Larga da ioro^ e stracciato un pennooej 
Di certa lancia rotta alla foresta , 
&' avea dai sangue asciugata la testa. 

L i I L 

Uelmo allacciato ^ e posta la barbuta , 
Torna alla zuffa con la spada in mano>r 
L* ardita Dama appunto era venuta; 
Quando Ruggier percolse Barigano : 
Per giugner tosto , con gli spron s' ajuta^ 
£ tira un colpo al traditor Pagano, 
Che scudo y o piastra non è^ che gli vaglia^ 
Com' una zucca per mezzo lo taglia» 
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LI V. 

Erasi appunto iltfmon Ruggtcr voltato 
Per yendicar l' oltraggio ricevuto , 
£ vide questo colpo smisurato, 
Che mai di donna non V aria creduta r 
Barigano in due pezzi era tagliato , 
Kon fumo gli aìtri in tempo a dargli ajuta^ - 
Benché in un tratto ognun punse il cavallo- j^ ^ 
Ifon vi & modo in somma d^ajutalia, 

L V. 

Oftde adirati j per ferne vendetta, 

Contra la donna tutti quanti andarno-: 

Ruggier d' un salto in mezzo a lor si getta,. , 

Per uividcr la zuffa, ed era in4farnou 

Non vai , che fatti ne parole metta , 

È Martafsìno, e Pinador gridamo , 

Voglia hai , Ruggier , di farti poco oooic^ 5 

Se* fatto ad Agramante tiaditoce» 

L V I. 

Come quelht paroh' strana intese, 1. 

Il giovane non par che trovi loco, 
E sì nel core , e nel viso s' accese, 
Che si vedca per gli occhi uscirgli il foco^ , 
Gridando difse , ah gente discortesc ^ ! 

U efscr tanti per Dio vi varrà poco,. 
Traditor sete voi, non son* io quella^ 
E vi farò ben' or chiaro vedello», 



r 
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LVIL 

Tra f e paroFc, Ruggiero adirato, 
Urta il «iestiiero addofso a Pinadoro*^ 
Or ben vedrete il campo insanguinato ^ 
£ di due cari arditi un bel lavoro , 
Chi gli afsaka é* avanti , e chi da laro». 
Perocché molta gente avcan con loro ^ 
Quei cinque Re, che quattro or son rìestaa> 
Avean con efso lor moki menadi» 

L V 1 1 1. 

Dt^ lor sergenti in tutta da cinquanta 
Si trovavano adefso in compagnia, 
Il resto della gente , eh* era tanta , 
»-imasa addietro , tuttavia venia : 
Ma s* ella anciie vi fufse tutta quantay 
La bella donna non ne temeria , 
Mostrar vuol* a Ruggier suo, che tanto ama^ 
Che la sua forza è maggioc , che la Éuna» 

L I X. 

l^cRiiggìcr disiderio ha giàr minore 
Di far vedere a quella damigella 

I Se punta arca ardimeato, e valore, 
£ gli lampeggia il cor , com*^ una steHar 
Ragione , sdegno , anima ardito, amore, 
V un pia , che r altro dentro lo martella, 
E la Dama, ferita a tanto torta, 
^' aiebbe ad ixa mofso ,. efscndo morto^ 



V 
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LX. 

i>i]nqae sdegnoso , ardito, into amante, - 
AttroQua il Ke di quei di ConsiantiaOj 
Né mcD veloce mofse Bradamancc , 
Che fuor de^U altri ha scarto Maicafsino'; 
Ma i^unco Cauto non saria bastante, 
"Uè se durafse insin' a mattutino, 
A dir r egregie lor' opie lodate , 
Però vi 'piego, all'altro iltotuau. 



/ 
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CANTO VI. 

I, 

JLnl O'N saprei dir cosi appunto^ quale 
Fufse quel savio, ma so, che fa uno. 
Che difse , che nel Mondo il bene, e 'l male 
Per amor si faceva da ciascuno : 
Ne senza questa causa universale , 
Alcuna cosa potiea far' alcuno, 
£ r anaor difiìnia(seil ver m'handctcp) 
CoB titol d'appetito, e di'diletjto. 



/ 



I I. 



Colui, diceva, eh' allo studio sì dava , 
Colui eh' air arme, od alla mercanzia, 
Quel ch'ammazzava gli huomini, e rubava, 
Quel eh' eia dato alla poltroneria , 
Pacca cosi , perche si dilettava 
Di quello, e quivi avea la fantasia: 
Uno era fabbro, cuoco, muratore. 
Perch' a queli* esercizio àvca il core. 

OrL Ina. Tomp IV. Dd 
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III. 

Pi mani^tra , che s' un volcfsc torre ^ 

Il suo dilecco a c{ueUo » e darlo a questP » 
. E r un ncir alerò esercizio rraspotre , 
Come si fa d' un'insico, o d' un ncsto. 
Saria, come nell' acqua il foco porre, 
E si farla garbuglio presto presta , 
Perchè V amor procede dair obbictco , 
Che $i conforma col nospro iacelletco. 

I V, 

A cui mal fe chi fteqo , o legge pone. 

Perchè debbe efser libeco , e Signore : 
Amore adunqne e ogni inqlinaz-ione > 
Ma non in ogni cosa è pari, amore: 
Grande e quel , che si porta alle persone , 
Grandifsimo poi quel, eh' un gentil core 
A bella, e savia, e gencil donna, por^^ 
Che fa per efsa ogni cosa, e sopporta* 

V. 

Tanto acuto, e potente e quello strale,-^ 
Che da due occhi vaghi amore avventa^ 
Che fa fare ogni bene, ed ogni male, 
J^è par , che V huom se medesimo senta-: 
Però se il buon Ruggiero adcfso e tale. 
Chi sa, che cosa e amor, glielo consenta. 
Troppa esca aver , troppi mantici al corp 
pi sdegno, di ragion, d' ardir , d' amoypi ' 
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VI. 

Io diceva di sopra , che Ruggiero , 
Per Tendicac la giovanetta bella , 
A Pinador fiaccò 1' cimo , e '1 cimiero^ 
Epoca men^ che noi cavò dì sella: 
Dair alerà parte Marrafsina altiero , 
Non ha vantaggio alcun dalla donzella. 
La qual , ladron ( dicear gridando) volta, 
Ch'or nOQSOo senza elemecco intreccia sciolta. 

V IL 

Cosi dicendo , a due man T ha ferito 
D' un colpo si crudele , e si spietato , 
Che in su V arcion lo manda tramortito , 
£ senza dubbio V arebbe spacciato : 
Ma Mordan(e per fianco a lei n' è ito, 
E correndo, la donna urtò da lato , 
Ferendola a due man d' un rovescione , 
E quasi fa per trarla dell' arcione» 

VI IL 

Ma ben le venne presto ajuto a dare ^ 
Lasciato Pinadoro , il caro amante , 
Che benché più , che parte abbia da fare^ 
Sempre tenera gii occhi a Bradamante : 
Or sembra il giovanetto un vento in mare, 
Spezza in due parti lo scudo a Mordante, 
Taglia piastra, ed usbergo tutto netto, 
E tec^gU gran piajg^ anciic nel petto. 

Pd ij . 
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IX, 

Ma risentito il fiero Pinadoro , 

Torna, e batte nel collo il Paladino, 
La gorgiera tagliò fregiata d* oro. 
Restò il camaglio al brando , eh' era fino : 
Sbuffando il giovanetto , com' un toro , 
Tondo d* un salto rivoltò Frontino, 
£ t raise a Pinadorp in su la testa, 
Martafsin d' altra parte anche il molesta. 

X. 

Mentre che V un con V altro s* accapiglia, 
E anche Daniforte entrato in tresca, 
Con circa trenta della sua famiglia , 
Con targhe , e* lance, armati alla Moresca: 
Verso lor Bradamantc alzò le ciglia , 
Come starà questa canaglia tresca , 
Ch' armati sòn di sciamito , e di tela , 
£ che squarci n' andran per 1' aria a velai 

X I. 

Urta tra lot la Dama , e U brando mena , 
E giunse un Moro da un gianetto bianco. 
Che coda, e chiome avea tinte d' albena^ 
TaglioUo tutto dalla spalla al fianco: 
E non era caduto in terra appena^ 
Ch' un' altro affronta, e fé, ne più, ne manco, 
La spada proprio a quel modo gli mise , 
£ dalla spalla al .fianco io divise. 
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X I L ' * 

Quasi tatti in un tratto ebbet la morte , 
Chi qua , chi là pel campo stramazzava | 
E quando il primo batteva le porte 
Giù deir Inferno , l' ultimo arrivava: 
AfsaltoUa più volte Daniforte, 
Ma come là donzella a lui vohava, 
JPugge, e sguizza il Pagano^ e non aspetta. 
Poi torna , e gira , e gioca alla civetta* 

XIII. 

Aveva sotto una giumenta sofa^ 
Di pei di ratto, con la testa nera, 
.Che in terra non faceva mai dimor'a 
Con tutti i pie , tanto è destra , e leggiera; 
Vero CjChe indoìso egli ha poche armi ancora. 
Che non portava usbergo , né lamiera, 
La tocca ha in testa, e la lancia» e la targa, 
£ cinta al fianco ima spadaccia larga. 

XIV. 

In questa guisa armato il Saracino, 
Tenca là Dama in se tutta occupata, 
Or Corre, e volta, poiché 1* e vicino. 
Or' a traverso mena una lanciata: 
Visto ha la donna in questo Martafsinò, 
Ch* al suo Ruggicr' una peicofsa ha data. 
Da valent' huom di dietro V ha ferito , 
E ben si crede d' averlo finito. 

Ddiij 
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XV. 

JMa Btt^amant^ vi giunse in quel punto y 
Cka lììk C9(3i Roggicr' aisafsinato : 
11 ^jimA^ato jBia ironie defonoo. 
Il fo,lJ<> iti idiestcieco area abbracciato r 
Or ben' a tempo quei soccorso e gùtnco. 
Se Qo^ giugneva» cerco era spacciato : 

. Parse fra ìqc la bdia donna eatrara 
Vn' aquila a* colombi in mexzo data* 

XVI. 

Tosto a lei Martafsino, e Plnadoro 
Si rirolcarno , e con efsi Motdantc, 
S Daniforte , e molti altri con loro , * 
Chi la cocca òi dietto, e chi davante: 
Ma ella, che valeva ogni tesoro , 
Disprezza V altre genti catte quante: 
Tocca sol Martafsm, cerca lui solo , , 
Non stima un fico il resto di quel stuolo* 

XVII. 

Tanto adirata è la Dama valente , 
Che Martafsin conduce a mal partito, 
£ r alterezza sua gli é per niente ^ 
Spezzato ha T elmo , e pel capo e Ferito : 
Vano é V ajuto di quelP altra gente ^ 
La donna ha risoluco , e stabilito , 
Morir vuor ella quivi , o ver ^ eh' ci muoja, 
Perché se T e recato troppo a noja. 
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X V II I. 

Al Ra tu^batA, ^on moka tempesta ^ 
Di coprirsi col scado non si cura» 
£ ferilio a due man sopra la ccsca, 
Divide ^ttetìa , e parce r armadata : 
Ne ia spada* erode! quivi s'anresta, 
Tut^o lo f«nde ifìsin'^alla cintura , 
Proprio in quel tcsopo, che cosi il divìde, 
B^uggier rinvenne , e quel bei colpo vide» 

XIX. 

* 

Torna atte tK^k il giovanetto forte , 
Si rofso iu viso , che parea* di foco , 
Goardatevi Pagan , die vien la morte , 
Zara all' avanzo, ornai non eie più gioco: 
Btn s' accorse il malvagio Daniforte, 
Ch' ornai la festa durerebbe poco , 
Gii morto è Marta fsino, e Barigano, 
QuataBta^ e più degli altri sono al piano. 

XX- 

Rtmaso era sol' egli , e Pinadoro » 
Con forse otto con efso, e con Mordante^ 
Tagliava dlor la testa a un Barbafsoro 
La Dama , e morto avea un' altro fante : 
Onde coftsigiio fecero infra loro, 
Che Daoifbrte attenda a Bradamante , 
E mosttandò fuggir la mem via; 
Spacciar Riiggiet: , ^gli altri imjnresa sia. 

Dd iv 
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- X X I. 

£ra tornato il giovanetto al ballo ^ 
E stranamente cominciò la danza, 
Fcfsc un certo basin sin' al cavallo. 
Che farsi ricco in Francia avea speranza: 
Non avea intorno pezzo di metallo. 
Perch' era armato appunto a quella asatiza. 
Moresca , dico , elsendo Genovese , 
Ma con la fede avea cambiato arnese» 

XXII. 

Buggier l' uccise, e un' altro a canto ad efsd^> 
Né Bradamante ia riposo si stava ^ 
Ma Danifortc occultamente apprcfso 
Di lei si fece, e la lancia menava y 
Dove 1' usbergo alla giuntura é fefso- 
Colse, ma poco dentro ve n* entrava. 
Che chi ha tema , forte mai non mena. 
La donna si voltò di rabbia piena« 

X X I I !• 

Ma il falso vecchio punto non aspetta, 
Ed aspettarla in ver non gli bisogna. 
Ella spronando il suo cavallo afiretca , 
Che vuol torsi da dofso questa rogna: 
Saria fuggito, com' una saetta, 
Ma non volea quel pezzo di carogna. 
Che va trottando, e si lamenta, e urla, 
Finge lo stracco , 9ol per via condurli^ 
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XXIV. 

Restarno intorno -al fcanco giovanetto 
Il Re di Constantina , c'I ile Mordante , 
Fra tutti in otto il numero è ristretto, 
£ songli attorno, ma iio ila lor tante, 
Che '1 fin poco di sotto vi fia detto. 
Per or gli lascio, e torno a Bradamant*, 
Che dietro a Daniforté invelenita 
Seguir lo vuoi fin ch^abbia fiato , o vita 

XXV. 

Quel vecchio tristo spefso addietro volta , 
Accostar se la lascia, e poi calcagna, 
E per un pczio fugge a briglia sciolta , 
Poi va di trotto , e trottando si lagna. 
Tanto , che di quel luogo 1' ebbe tolta , 
Son usciti ambidue della campagna. 
Che cinta era di monti d* ogni intorno, 
Doy' era stata la battaglia il giorno« 

X XV I. 

Il malvagio Pagan monta la costa , 
£ poi scende in un pian dall' altro lato; 
Bradamante lo segue, eh' è disposta 
I^on Io lasciare, o lasciar' ella il fiata; 
Ma perchè corso ha troppo lunga posta ^ 

i. Il suo destriero afflitto, affaticato, 
&'endo nel piano al trapafsar d' un fofso. 
Per la sttacchezza al fiu le cadde addofs:"* 
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X X V 1 1. 

Quel vcccHo boja lirolsc il mosraedo 
Alla caduca, e più stracco ttoti pare , 
Poi difsc , tu Sic' g;ittnco put n^l laccio^ 
On(!« pensicr «d' nsdt paato non fere : 
La Damigella , col sinistro bra-ccio , 
Spinto il destrier, fu in pie senza indugiare, 
Ed a lui grida , ttaditor Pagano, 
Ancor non m' hai, contìe ti credi, in mano. 

XXVIII. 

Pur Danifortc intórno se V aggira, 
La molesta , i' afironta , e r afsalisct ^ 
Or mostra d'afsalirla, or si ritira. 
Ed anche qtiakhe voire la ferisce : 
Manca il fiato alla donna , e cresce Pira, 
Questa l'affranca, e quel la sbigottisce^ 
Pur dice , io perdo il sangue, e '1 spirto patte, 
Cor mi convien costui con la su* arte. 

XXIX. 

Cosi tacita seco ragionava. 
Mostrandosi negli atti sbigottita ^ 
Né molta finzion li bisog;nàva, 
Peroccfaè in molte patti era ferita : 
Il sangue sopra t armi rofsegràva : 
Tal che mostrando al fin d* efser finita , 
Andar si lascia, e di sorte si porta, 
Ch' ognun direbbe , eh' ella fufse morta« 
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x X X 

Come in un campo a pie di qualdie macchia 
Fa una volpe alle volte il gaccoae^ 
Quando vuol' acchiappar qualche cornacchia, 
La ribalda acrovcscio giù si poae } 
£ quella bestia d^ intomo le gocchta , 
Ella apre gli occhi cosi per cantone. 
Come chi vuole altrui far qualche truffa, 
Poi su salta ad un tratto, e te la ciafia* 

XXXI. 

Verso lei quel maliragio vecchio raofse, 
Ma di sceiuiere a terra non si attenta, 
£ prima con la lancia la percofse» 
Che vuol provar s' ella n' era contenta : 
Sofferse la fanciulla^ e non si mofse, 
Ond* egli smonta , e lega la giumenta: 
Co toc la Damigella in terra il vede. 
Non pax più morta, e fu subito in piede. 

X X X I L 

Più non potè quel Pagan maladetto. 
Com* era usato , correre , e fuggire } 
La donna il capo ali spiccò dal petto , 
E dove volse poi lo lasciò ire : 
Era già 1' ombra grande , e '1 vago aspetto 
Si cominciava d'Apollo a coprire. 
Non sa la Damigella ove si sia, 
Ch' era venuta per deserta via» 
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XXXIII. 

Vet boschi, e Valli , e per balzi, e per spine 
Aveva quel Pagano accompagnato, 
£ non vcdea lontane, né vicine 
Città, Ville, né case in alcun lato; 
Sopia quella giumenta saglie al fine, 
E cavalcando , fuor' esce d' un prato ^ 
Ferita, e sola al lume della luna. 
Abbandona la briglia alla fortuna. 

XXXIV. 

Lasciamo andare ialquaneo Bradamdrite, 
Jpipoi racconccrem la sua ventura. 
Torniamo addietro al suo leggiadro amante 
Ruggicr , che fa a color danno, e paura: 
Al Kc di Constantina, e a Mordante^ 
Che non han di vergogna, od' onor cura, 
t>* intorno vangli , e quel che può lo fere , 
Diliberati farlo ivi cadere. 

XXXV. 

È bel vedere il giovanetto ardito , 

Come divide appunto il tempo a sesto, 
E del ferir non perde pur' un dito , 

Or quinci,orquinditocca,orqueIlo,or questo: 
Appena par che 1' uno abbia ferito, 
Che volta all' altro , e mena cosi presto , 
Che con minore spazio , e tempo meno 
Vien la saetta ad an tratto , e '1 baleno. 
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X X X V !• 

E perche il lungo dir noja non faccia . 
Ch^ pare ancora a me , che duri troppo, 
Mordance, che gli dava più la caccia 
Ebbe in mezzo airafsako un strano intoppo: 
Fu ferito attraverso della faccia, 
L' elmetto volò via cjn tutto il coppo. 
Mezza la testa è neli' elmo , che vola , 
Rimase U resto attaccato alla j^ola. 

XXXVII. 

Ne fatto avendo questo colpo appena; 
A Pinadoro volta , che gli è a lato , 
Quasi ad un tratto a lui si volta, e mena: 
Ma coiui era tanto spaventato , 
Che, pare un veltro uscito di catena , 
Mettesi in corso a freno abbandonato : 
Ruggier lo gii;nse in fondo d' una valle, 
£ gli levò la testa dalle spalle. 

XXXVIII. 

Era già il Sol nell' Oceano ascoso 
Quando fini questa battaglia dura, 
Guardando intorno, il giovane amoroso. 
Di Jiradamante ya per la pianura > 
ìiè trova nel pcnsier pace, o riposo: 
Per tutto ha cerco, e già la notte e scura, 
Ne può veder colei , che cotanto ama , 
Ma guarda in^orao^ e 1 $uo bel nome chiappa. 
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XX XI X. 

Attravrsando poggi , e colli , e valli , 
Trovò due Cavalier sopr* un poggetta , 
Il calpestio sentenda de' cavalli , 
Prese qualche speianza il giovanetto: 
Ma cosi tosto , com' udì parlalli , 
Che da un , buona notte gli fu detto , 
Tanto cordoglio 1' anima gli a (sale , 
Che aoQ rispose ior , né ben , né male, 

X L. 

Efscr certo un villan dtbbc costui , 

Che r armi ara spogliato a qualche morto 
Difse dìV altro compagno un di quei dui : 
Rispose il giovanetto , io ebbi il torto , 
Amor y da cui poco anzi offeso fui, 
M* ha dal senticr della rav^ion si torto , 
Amc quel che soleva cfser , più non sono , 
Onde del fallo mio chieggo perdono. 

X L I. 

Hìspose pur quel primo Cavaliero , 
iSe innamorato se' , non far più scasa , 
Che sii gentile a credere e leggiero y 
Perchè in petto villano amor non usa : 
Se dell' ajttco nostro hai di mestiero, 
Alcun di noi servirti non ricusa : 
Uiisc Ruggier,, la cagion eh' io mi Ungo 
i chr' ho perduto un mio caro compagno» 
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XL I I. 

Sc voi r aveste sentito pafsarc , 
Mostratemi il cammin per coctesia , 
Di lui per tutto il Mondo vo cercare , 
Senz' efso certo mai non viveria: 
Cosi dicea Ruggiero , e palesare 
Altro non volse lot per gelosia , 
Perocché '1 dolce amore la gentil petto , 
Amareggiato è sempre di sospetto. 

X L I I I. 

Negato i Cavalieri aver sentito 
Fafsar' alcuno » o veduto in effetto» 
£ poi eh' ebber pregato y che servito 
Fufse a torgii con efso , il giovanetto 
Roggier' y accetta il lor cortese invito , 
Che si trovava in quel luogo soletto , 
In un monte saivatico , e deserto , 
£d era del paese poco esperto» 

X L I V. 

Tutti tre insieme adunque cavalcando , 
£ d' intorno guardando van sovente , 
Per ogni parte del monte cercando 
Tutta notte , e trovarno al fin niente: 
Gii si veniva V alba rischiarando , 
La' luce rofscggiava in Oriente , 
Quando uu di quei compagni gii occhi afFirsc 
^pUo scudo a Ruggiero , e cosi diise» 
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X L V, 

Chi v' ha conccfsa , Cavalier , licenzia 
Di portar nellp scudo quella insegna f 
Il s^o principio è di tanra ecceiienzia , 
Ch' Gì: ni persona d' efsa non e degna : 
Io vel comporterò con pazienzia, 
Se tal vii tu nel vostro petto regna , 
Che combattendo loda vi sia daxa 
Coiitra di me , che me V ho guadagaata. 

X L V I. 

Bifse Ruggier' , ancor non m' era accorto , 
Che quella insegna e Fatta , come questa , 
E veramente la portate a torro , 
Se non siam d' una casa : e s* e onesta 
La mia domanda , vi prego, e conforto , 
Che dirmi non vi sia cosa molesta , 
Dove acquistaste quella insegna , e come , 
Qual' è la vostra stirpe , e 'i vosero jiome. 

X LV I I. 

T)ifse colui ^ da parti afsai lontane 
Da casa vostra credo efser venuto , 
Tarjcaro sono , e nacqui d* Agricane , 
Mio nome ancora e poco conosciuto : 
Per forza d* armi, e guerre dure ,e strane 
J[n Asia questo bello scud. ho avuto : 
Ma che bisogna dar più incenso a' morti? 
Chi ha più forza , questa insegna porti. 

Ruggier, 
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X L V I I I. 

^°ggi", poiché l'invito ebbe accettato , 
Andava intorno il nimico guardando , 
Vide che non aveva spada a Iato, 
E d'ìisc a lui, voi sete senza brando , 
Come farcn , eh* io non son costumato 
Giuca^re a pu^ni l e però vi damando 
Quair cfscr debba la contesa nostra! 
&'pada non ci è , ne lancia da far giostra. 

XEIX. 

Rispose il Cavalier, mai non vien manco . 
Fortuna d' arqie a chi non è poltrone > 
La vostra acquisterò^ se non mi stanco, 
Io la voglio acquistar con un bastone: 
Portar non pofso spada alcuna al fianco 
Se non abbatto il fìgliuol di Milone , 
Orlando , che Cristian mi par che sia ^ 
Ha Durlindana , eh' è la spada mia. 

L. 

L* altro compagno di questo guerriero , 
Ch' era Gradafso , ed cdi <* Mandricarda, 
Rispose presto , e' vi falla il pensiero, 
Perché la spada del Cristian gagliardo ^ 
Si facilmente non arete , spero, 
Ed anche sete i;iunto troppo tardo : 
E cosa poco onesta anche saria , 
Perché questa fu prima impresa mia. 

Ori. Ina. Tomo IV. E e 



2^0 Libro Terzo 

L I. 

Elefanti, Guerricr, Navi, e Giganti 
Condufsi in Ftancia insin di Scricana i 
Non vo eh' alcun di me prima si vanti 
Mettersi acanto questa Durlindana : 
Par che il mercato sia fatto a contanti ^ 
Si fate voi questa faccenda piana , 
Ma prima che 'i disio vostro s' adempia , 
Farò sudarvi V una , e V altra tempia. 

LI I. 

Non vi crediate senza mia contesa 
Aver per ciance quel brando onorato: 
Al Tartaro la collera é già accesa , 
Di parole (rispose) è buon mercato, 
Or v' acconciate alla vostra difesa : 
Così dicendo , ad un* olmo de! prat^ 
Un gròfso tronco per spiccar si scaglia , 
£ quel sfrondando, torna alla banaglia, 

LUI. 

Gradafso il brando , eh* avea tratto , posa ^ 
E d'un gran pino un grofso fusto spicca , 
Attaccasi una zuffa dolorosa , 
L''un r altro addolso co' bastOn si ficca : 
Kuggicr , ridendo , guarda questa cosa , 
Sembrati coscot due giucator di cricca , 
Ch'abbian' il punto tutti due in bastoni , 
Cosi ne danno spciso , e dan de* buoni. 



V. 
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L 1 V. 

.Volse più volte la zufTa partire , 

Ma non ascolta alcun la sua novella : 
Un Cavalier' io questo ecco venire ^ 
Accompagnato da una donzella : 
Rttggier da lungi vistolo apparire , 
Falsegli incontro , e cori dolce farclla^ 
Ridendo , gli diceva la cagione , 
Perche fimno quéi due qaeUa quistiofie* 

L V. 

Dicea Ruggiero ^ i' ho eoti molto affiinno 
Cecco partirgli , é ancor non ho potere , 
Per la spada A* Orlando, che non hanno, 
£ forse non soiió anche per avere ^ 

gueste mazzate da ciechi si danno , 
he pietà me ne vien soP a vedere , 
è certo , che d' ardire , e di valore 
Mostran gran segni con 1' opre^ e col core: 

t VI. 

Ma dite Vói, ónde sete venuto 4 

Che se ingannato io non Sondai sembiante, 
Mi pare avervi altrove conosciuto , 
Se ben' ho a ihente,in Corte d'Agramante: 
Rispose il Cavalier* , io v' ho veduto 
Per certo, quando venni di Levante 
Io vi vidi a Biserta, cosi è verj , 
6'on Brandimatte , e voi sete Rj^giero, 

£e ìj 
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Lyiu 

Incontanente 1' un V altro abbracciamo. 
Con segni d' infinita aiTczione , 
£ parlando fra lor ^ dilìberarno, 
Pi spartir quella zuffa dei bastone; 
Duraro un pe^zo tal fatica indatno. 
Perche color, ne pregò, ne ragione, 
Kè cosa alcuna udir voglion, che tratti 
C accorda , e si bastonan ^ come mattL 

L V I I I. 

' Pur Brandimarte a cenni supplicando , 
Fcy che le sue paiole fumo udite, 
£ difse lor, se disiate ii brando. 
Per cui fra voi è or cotanta lite, 
Condur vi pofso , ov* al presente è Orlando, 
Li fica le vostre contese fiaite: 
Or sì v' ha tolto V ira il fren di mano. 
Che per niente combattete invano. 

L I X. 

Se lo guarite d' uno stràn veleno - 

Di certa incILntazion malvagia , e trista , 
Egli a voi non verrà ài guerra meno , 
Sia Durlindana di chi se V acquista : 
Se *1 Mondo e ben di maraviglie pieno , 
Una più strana mai non ne fu villa 
Di questa , dove adcfso io vo a provare , 
Se ne potcfsi Oliando liberai;e* 
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LX. 

GraJafsa, e Mandricardo udendo questo , 
Lasciar la vana zuffa per la vera , 
E prcgan Brandimarte, che pur presto 
Gli voglia là condurre , ove il Conte era r 
Difsc egli a loro, io vi fo manifesto. 
Che qua prefso a due leghe e una riviera. 
Che nome ha Riso , e veramente e pianto. 
In e^ è chiuso Orlando per incanto» 

L X L 

Un* indovino a cui molto è creduto , 
In Affrica m* ha questo palesato, 
On4Ì' io era disposto qui venuto ,. 
O liberarlo, o ver morirgli a lato: 
£ bastante non sendo , il ciel l' ajuto 
Vostro molto a proposito m' ha dato , 
Che so che ognun di voi pafseria il mare 
Per pa' invpresa tanto siugulace. 

LX,I I. 

De' due guerrieri ognuno ha più disio 
A lei trovarsi, quanto elTe più strana: 
DKse Huggicro, e dove rimango io , 
Se ben non chie;2;go al Conte Dorlindatial 
Ma io vo qui finire il Canto mio, 
Neil' altro vi farò i' istoria piana , 
Qhe certo e bella, e degna, cui prestate, 
Sien da voi, e da tutti orecchie grate. 
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VI. 

Ed onorati , e svergognati scmo 

5o] daile nostre, o dolcezze, o stranezze : 
Le doane son qual noi stefsi volemo , 
Secondo che da noi le sono avvezze : 
£ uno amore , anzi un' ardore estremo 
Quel d' una donna , quando eir ha carezze. 
Dal suo marito , e' figliuoli abbandona 
Per lui y e'I padre , e la sce^ persona, 

V I ir 

Ma ben sapete , che se per lor sole 
Le leggi noi vogliam , che fatte sfeno , 
Va faccenda il marie > cid^, che vuole , 
£d alla moglie in casa tiene il freno : 
S' altro intcrviengli , a gran torto si duole , 
Perchè chi ha piii ^senno, n' usa meno. 
Perche le donne, de' loro appetiti, 
&ono afsai men padrone , che i mariti. 

Vili. 

Dunque tre volte, e più son quei felici; 
Che la copula salda insieme tiene, 
E da querele salvo , e mali ufici , « 
Fin' air ultimo giorno amor mantiene , 
Come questa gentil còppia d' amici. 
Che sempre insieme giunta, or va, or viene. 
Di Braudimarte , e Fiordelisa dico. 
Che di prigione a trar viene il su' amico. 

Veniva 
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I X. 

Vcoivni isL Biserta il CavalLero , 
Qaeir Anima cortesie , saegia , umana ; 
£ 1 Re Gradafso , e Mandricacdo altiero 
A^ea richiesti a quella impresa strana : 
Ma dove rimangh' io , dicea Ruggiero , 
$e bea non chieggo al Conte Du^lindanat 
Se ben con efso lui npu ho jpontesav, 
Yf^f^ix non det>bo a cosi bella imprésa i 

X. 

Efccr bisogna il numero dispari ; 
Rispose Brandimar^e a qupl eh' io odo, 
A me sareste tutti quanti cari , 
Ma dell' incanto non sciorremmo il nodo : 
I^ fortuna sia quella , che dichiari 
Chi dee restar, eh* io non vedo altro mpdo^ 
Ecco una pietra biaaca ^ ed una scura , 
Chi, ha U nera cerchi altra yeotura. 

XL 

Di ftax' a questo fu ciascun contento , 
Cosi traìor gettata fa la sor;e, 
Al Tartaro tocco il carbone spento , 
E quindi si parti dolente a morte 5 
* Correndo sen* andò, che parve il vento. 
Per piani, e mon;i, quanto può più forte, 
Tanto andò, eh' a Parigi giunse un giorno^ 
Ove Agramante ha già 1' afsedio intorno. 
OrL Inn. Top^o ly, Ff 
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XII. 

Di fuori in campo, dov* èra Agra'mànte;"^ 
' Fu' ricevuto , e gli fu fatto onor« : 

Ma di lui più non voglio or dire avance , 
Turpin seguir convicn , che m* è autore j 
Il qual ragiona del Conte d' Auglante ^ 
Che si trova sommerso in t^uello errore 
Tra le Najade al bel fiume del Riso, 
Ch' era V Inferno , e pare il Paradiso; 

XI IL 

Queste Najade n'eir acqua si sranno , 

Van per efsa sguazzando , come il pesce ^ 
£ per incanto , gran faccende fanno,' 
Ch* ogni disegno a lor voglia riesce : 
Di qualche Cavalier Tamor sempre hanno , 
Che star senz*huomo ad ogni donna incresce g 
£ di tal Fate afsai si trova al Mondo , 
Mfi non si veggon tutti i fiumi in fohdo* 

X IV. 

Queste nelV acqua, che Riso s' appella, 
Avcvan fatto d* oro , e di cristallo 
t^na stanza , che '1 Mondo la più bella 
^on ha, quivi si stan faccendo un bailo : 
Di sopra vi contai questa novella , 
Quando smontato Orlando da cavallo ^ 
Qiinofsi a ber dell' onde cristalline , 
Credo , che fu dell' altro libro al fine. 
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XV. 

E come dalle donne fu, laccòko , 
£ eoa molta allegrezza meiso dreato : 
Quivi stette dipoi libero , e sciolto 
Del corpo , ma prigùm del sentimento^ 
Keir onde chiare lavandosi il volto , 
Fuor di se stefso si stava / e contento j 

> E le Najade di tanta ventura 
Liete I a guardarlo pongono qgni cotjl 

XV h 

Però di fuori Intorno alla rìvieta , 
Per arte avcvan fatto un bosco grande , 

' Ove aveva di piante ogni manief a . 
Lecci y querce^ ed altri arbori da ghiande: 
Latice, teda, pino , abeto v' era, 

^ Di grado in grado ognuna i rami spande/ 
E sotto a se il terren rendono scuro , 
FoiJuor del bosco volge intorno un muro* 

X V I L 

fe fabbricato il muro intorno intorno ^ 

Di marmi bianchi, rofsi y azzurri, e gialli. 
Di sopra aveva un veroncelio adorno 
Con colonnette d' ambre , e di criftafli : 
Or mi conviene a quel tre far ricorno , 
Che vengon senza suono a questi balli , 
J^è san delle Najade la mal' arte , 
Dico Eu^ier , Gtadafso, e Brandimane* 
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XVIII. 

jE Fiordelisa, che eoa lor favella , 

£ molto a questa impresa gli conforta i 
Giunsero in fine alla muraglia bella ^ 
Che tutta «li metallo avea la porta e 
5opra la soglia stava una donzella , 
Quivi pofUper guardia, e per iscorta. 
In mano ha un breve , eh' era da due baodc 
fiaìtto (.on tal parole in forma grande. 

XIX. 

Pisio di chiam fama , sdegno , e tmot^ 
Trovano aperta a sua voglia la via , 
Eran questi due versi scritti fiiore , 
Dentro poi cosi scritto par che sia : 
Amore , sdegno » e bel disio d' onore ; 
Quando hanno tolto V anima in balia , 
JLÓ fan di sorte innanzi traboccare, 
iCbc PQu txovia la via d^ ritornare. 

X X. 

Cianti 4p^ì i guerrier , siccome è detto ^ 
La donna con la n^ano il breve alzava ^ 
Il qual da tutti fu veduto, e letto , 
•Quella parte cioè, che si mostrava: 
Adunque tutti sf nz' aUro sospetto 
]Pafsat , eh* alcun la strada non vietava , 
Con Fiordelfsa entrarno tutti quanti , 
, li^ P^E la, selvji ^ndaj: pQn ponno avan^i^ 
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X X I^ 

FercV era malto inerigataC , e cotifosiC 
D' arbori spefsi, ed alti» oltra misura^ 
Ìjel porta alle lor spalle era già chiusa , 
Che più facea parer la eosa sottra: 
Ma Fiordelisa , eh' agli incai^ti et* U98 , 
Diceva lor , non abbiate paura ^ 
In ogni luogo > e parte , ove si vada , 
li brando ^ e la viltà fa £u la suada. 

XXII. 

Smontate dell' arcione , e con le spafc 
Tagliando i tronchi , fatevi sentiero , 
Quanto più cose orcibili v' accade 
Veder , tanto più il core abbiate fiero } 
Larghe sono al valor tutte le strade , 
M^^con senno pigliarle ^ é ben mestiero ; 
Cosi diceà la donna , onde i guerrieri 
Scesero in terra , e lasciamo i de&tcierk 

X X I 1 I. 

Smontati tra le spine aspre , e nofo^e ^ 
{Ruggiero innanzi agli altri volse entrare^. 
Ma un lauro alla sua via si contrappose , 
Con folti rami , e noi lascia palsare: 
Onde la mano al brando presto pose , 
£ quella pianta cominciò a tagliare, 
Quella pianta , che sempre è fresca, e verde ^ 
£ pec fredda «agion tbglia non pcrde# 

F f iij 
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XXIV. 

Poiché tagliata fu la pianta bella, 
E. -cadde in terra il trionfale alloro,^ 
Fuor del suo tronco sursc una donzell^l^ 
Che sopra il capo avca le chiome d'ora, 
,E gli occhi vivi a guisa d' una stella, 
Ma si piàgnea, eh* anch' io me n' addoloro^ 
E tanto dolci parole diceva, 
Ch' alla selva pietà di se faceva. 

XXV. 

Sarai si cradò ( dicea ) Cavaliero ; 

Ch' abbi piacer della mia dura sorte I 
Se qua mi lasci, io tornerò qual'crOp 
Le gambe mie saran radici torte, 
Tornerà il busto nel stato primiero, 
Le braccia in lunghi rami saran pone; 
Questo viso fia scorza , e queste bionde 
Chiome diventeranno foglie , e fronde^ 

X X V L 

Perchè si fatta é questa incantazione, 
Che trasformate siano in verde piants J 
2»in che qualcun mofso a compafsione. 
Come tu or facesti, ce ne schianta: 
Tu m' arai liberata di prigione, 
5e la tua cortesia sarà ancor tanta ;. 
Che m' accompagni insin' alla tiviera , 
Se nò ) la fc^ma mia saràqual' era. 
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X X V I i. 

II giovanetto pieti di cortesia ; 
Le dà la fé di non 1' abbandonare ^ 
Sin che condotta ^in luogo salva sia ; 
La falsa donna , con dolce parlare , 
Alla riviera del Riso s' avvia: 
Ne vi dovete maraviglia fare , 
2>e il povero Ruggier fu colto al punto # 
Che '1 pazzo ^ e '1 savio è dalle donne giuoco. 

XXVIIL 

Gome condotto fu sopra la- riva ; 
La Damigella per la mano il prese , 
£ del senso ^ cn àvea» tutto lo priva». 
Dentro una fiera vòglia al cor gli accese 
, Di lasciarsi ir nella beli' acqua viva : 
Né la malvagia puuto lo contese » 
Ma cosi seco a braccio, come stava , 
Neil' onda chiara^ anch' ella si gettava, 

XXIX. 

In quel tago^ palazzo di cristallo 
- Fumo raccolti con molta letizia , 
Quivi e '1 Conte, e per man Sacripante hallo, 
£ molti altri Maestri di malizia : 
Le Najade con efsi fanno un ballo 
Con canti ,e suoni in gran copia, e dovizia. 
In danze ,in festa, in allegrezza, e canto 
Si consumava il giorno tutto quanto, 

Ff iv 
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XXX. 

Restò Gr&dafso al bosca, che 1' abbaglia ; 
Uè gli lascia veder strada, o sentiero » 
£ sempre innanzi il pafso gli travaglia,, 
Fra r altre piante , un frafsino leggiero^. 
Il quale egli alla fin col brando cagliai 
Eccone uscito un feroce destriero, 
Leardo , e arrotato avea *1 mantello ^ 
Ijacaia mai non fé simil a quello. 

XXXI. 

La briglia, eh' egli ha in bocca é tutta d'oro, 
É d" oro adorno il ricco fornimento , 
Di pietre, e perle di molto tesoro: 
Gradafso non guardò se fufse diento, 
. O sotto, inganno a questo strau lavoro ^ 
A lui s* accosta con molto ardimento ^ 
£ dà di mano a quella briglia bella ^ 
Senza dir^ altro, a lui saltando in sella. 

XXXII. 

Subito prese il gran destrier* an salto 
In aria , e stette un pezzo giù a tornare^ 
Per 1* aria sene va poggiando in alto^ 
Come talvolta un sogna di volare: 
Battaglia non fu mai, né fiero afsalto; 
Che potefse Gradafso spaventare, 
Ma senza dubbio paura ebbe adefso, 
Turpia lo dice, ed io aacke il confcfso; 
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XXXIII. 

Verocchc in aria pia di cento pa(si 
X' avea portato quella bestia vana, 
Volta egli spefso a terra gli occhi bafst^ 
Ma a scender non gli par la scala pianas 
Cosi piacer , volando , un pezzo dafifi , 
E finalmente sopra la fontana 
Cader si lascia V incantata bestia, 
Nel fiume si tuffò , senza molestia. 

XXXIV. 

Così Gradàfso nel fiume catofsi, 
£ '1 gran cavai notando a sommo retmc; 
Poi per la folta selva dtleguofsi, ^ 
Sì ratto, com* avefsc a* pie le penne: 
II Cavalier , che nelP acqua trovofsi. 
Subico un* altro nel suo car divcQnCn 
ò'cordofsi tutte le pafsate cose, 
£ con le donne a festeggiar si pas&» 

XXXV. 

A suorr di trombe quivi si ballava, 

Un certo bàlio , che dì qua non s' usaj^ 

Nel conuapafso V un 1' altro baciava^ 

Né si potea tener la bocca chiusa ; 

In cotal' atto m. dimenticava 

Ogtiun se stefso , ed io ne fo la scusa. 

Che non credo, che incanto sia maggiore, 

Ch^ a bocca apena uu bei bacio àt amore» 
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XXX VL 

Quivi era; nooso come capitato 

Un certo buon compagno FiorentitiOy 
Fu Fiorentino, e nobil , benché nato 
Fufse il padre , e nitrito in Casentino : 
Pove il. padre di lui gran tempo stato 
SendOy si fece quasi cittadino, 
E tolse moglie, e s* accasò in Bibbiena^ 
Ch' iina^ Terra è sopr' Arno molto amena. 

XXXVII. 

Costai, eh' io dico, a Lamporecabio nacque, 
Ch' «. famoso caste! per quel Masetto , 
Poi fu condotto in Fiorenza, ove giacque 
Fin* a diciannove anni poveretto: 
A Koma andò dipoi, come a Dio piacque, 
Pien di molta speranza , e di copcetto * 
D un certo suo parente Cardinale , 
Che non gli fece mai, ni ben^ né male. 

XXXVIII. 

Morto lui, stette con un suo Ntpoter, 
Dal qua! trattato fu, come dal Zio, 
Onde le bolge trovandosi vote. 
Di mutar cibo gli venne disio : 
E sendo allot le laude molte note 
D' un , che serviva al Vicario di Dio 
In certo oficio^ che chiaman Datario, 
Si pose a star con lui per Secretaiio» 
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XXXIX. 

Credeva il povef haom di saper fare 
Quello esercizio , e non ne sapca scraccios 
Il FadcoQ non ^otè mai contentare , 
£ par non usci mai di quello impaccio: 
Quanto peggio facea , più avea da fare. 
Aveva sempre in seno , e sotto il braccio. 
Dietro , e innanzi di lettere un fastello,, 
£ scriveva , e stiilavasi il cervello» 

XL. 

Quivi ancIie,o fufse la disgrazia , o '1 poco 
Merito suo , non ebbe troppo bene : 
Certi beneficioli aveva loco, 
Kel Paesel , che gli eran brighe , e pene: 
Or la tempesta , or V acqua , ed or' il focOji 
Or* il Diavol V entrate gli ritiene ^ 
E certe magre pensioni aveva. 
Onde mai un quattrin non riscoteva. 

XLI. 

G)n tutto ciò viveva allegramente, 

Ké mai troppo pensoso, o tristo stava; 
Era afsai ben voluto dalla gente,. 
Di quei Signor di corte ognun 1' amava, 
Ch' era faceto, e capitoli a mente 
D' orinali , e d' anguille recitava, 
E certe altre sue magre poesie, 
eh' craa tenute suane bizzarrie. 
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X L I I. 

Era forte collcfico , e sdegnoso; 
. Della lingua, e del cor libero , e sciolta. 
Non era avaro , non ambiziosof > 
Era fedele, ed anaoreVoI molto: 
-Degli amici amator miracolosa , 
Cosi anche chi in odio avea coleo ^ 
.Odiava a guerra finita , e mortale ^ 
Ma pitt pronto era amar, eh' a yolec male* 

XLIIL 

K persona era grande, rtiàgtd, e schietta^ 
Lunghe , e soccil le gambe forte aveva , 
£ '1 naso grande , e l viso largo , e screst^ 
Lo spazio , che le ciglia divideva : 
Concavo l'occhio avea azzurrò, e n^ttp> 
La barba folta quasi il nascondeva, 
Se r avefse portata, ma il pàdcone 
Aveya con le barbe aspra quistione; 

X L I V. 

Nersun di sìcrvitù gramrbai si dolser. 
Ne più ne fu nimico di costui , 
E pure a consumarlo il Diavol tolse, 
. Sempre il tenne fortuna in forza altrùi ^ 
Sempife,che Com^idargfi il padron volse , 
Di non servirlo venne doglia a lui, 
Voleva far da se non comandato , 
Com' utf gHr comandava , crai spacciato^ 



\ 
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X L V. 

facce, musiche» fpstp, suoni, e halli. 
Giochi y oefsuna sott^ di piacere 
Troppo il moyca , pia.cc vaigli i cavalli 
Afsai , ma si pasceva ad vecÌ€ic : 
Che modo non javea da compcralli. 
Onde il suo so;nrpo .bene era in jacerc. 
Nudo , lungo , disteso , e 1 suo duetto , 
jEra non far mai nulla, e starsi in letto* 

X L V L 

Tanto era dallo $criyer stracco , ^ motto , 
Si i mcmbrii , p i scusi aveva strutti , ed iirsi , 
Che aon sapea in più tranquillo porto , 
Da cosi tempestoso ipar rif rar$i : 
Ne più confornie antidoto , e conformo 
Dar' a tante fatiche, .che lo s,tarsi, 
CShe starsi in letto , e non fax mai niente ^^ 
£ cosi il corpo rifare » 'e la menti:, 

X L V I I. 

Quella diceva , che era la più bcjla 
Atte , il più bel mestier , che si facefse, 
U letto er una veste, una gonnella 
Ad ognun buona ^ che se I9 n^ettefse: 
Poteva un larga, e stretta, e lunga avella. 
Crespa ^ e schietta , secondo che volefse , 
Quando un la sera si spogliava i panni, 
l'asciava in sui forzier tutti gli afiànpi 
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X L V I I I. 

Qai trovandosi adcfso, e fastidito 
Di qacl tanto ballare, indi ìcvoùi^ 
' £ perchè quivi ognuno era ubbidito , 
Fece y che da' sergenti apparecchiofsi 
In una stanza un bel letto pulito , 
Con certi materafsi larghi , e grofsi ^ 
Che d' ogni banda avevan capezzali. 
Quadro era il letto,, e* quadri eraa' eguali* 

X L I X. 

Dì diametro avea sei braccia buone , 
Con lenzuoi bianchi, e di bella cortiaa^ 
Ch^ era pur troppo gran consolazione , 
Una coperta avea di seta fina i 
Stavanvi agiatamente sei persone , 
Ma non volea colui star' in dozzina ^ 
Voiea star solo ^ e pel letto notare 
A sjtto piacer, come si fa nel mare* 

L. 

Era con e(so un' altro buon compagno g 
Franzese, e molto tempo in corte stato ;[ 
Cuoco eccellente , ma poco guadagno 
Della su' arte anch' egli avea cavato : 
Per lui fu fatto un' altro letto magno , 
hìmìV a quel , cosi dall' altro lato « 
£ tanto spazio in mezzo rimaneva^ 
Quanto meisa una tavola teneva. 
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LI. 

Sopra la quale eran' apparecdiiace ; 

Vivande preziose d* ogni sorte. 
Tutte dal cuoco Franzese ordinate, 
^apor, pasticci, lefsi, arrosti, e torte: 
Ma il Fiiorentin yolca cose stillate ^ 
Perocché la fatica odiava a niorte. 
Non voleva menar le man , né i dentt^ 

* Ma imboccar si faceva da i sergenti. . 

L I I. 

Di lui sola la tefta si vedeva. 
La coperta gli andava insin' al mento ^ 
Un servidore in bocca gli metteva , 
Fatto a queir uso , un cannellin d'areento ^ 
Col qual mangiava ad un tratto, e beeva, 
pel corpo non faceva un movimento , 
Per non alFaticar la lingua , rare 
Volte anche si sentiva &vellare« 

L II L 

Chiamavasi quel cuoco masteo Piero , 
Favole raccontava molto belle ; 
Dicea quell'altro, han pur poco pensiero ,> 
Quei , che ballando si straccan la pelle : 
Mastro Pier rispondea, voi dite il vero, 
E poich' avea conte due novelle , 
Toglieva due bocconi, e s* acconciava 
Aaorxnixcy cdoi^mitOi rimangiavi* • 
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L I ¥• 

Quefto era il loro esercizio ofdìivarioj 
bì mangiava a vicenda , e sì dormiva , 
Mon si oiservava di, né Calendario, 
Mai »on entrava settimana , o usciva ^^ 
Senza vicifsitudine , o divario , 
Quivi ore , ce campane non s' udiva , 
Avean' i servidor commefsione , 
Kttove DQn portar mai triite , né baoAQ 

L V. 

Sopra tutto le lettere $bandit«, 
M penne, e iachioftro, e carta, e polvjcr' era | 
Come le bisce eran da lor fiiggite. 
Come' U Diavol «i fugge, o la verskra: 
Tanto eran' ancor fresche le ferite 
Di quel coltel , di quella peste fiera; 
Che giorno ^ e notte scùvendo $ette anni i 
Gli aveau xutco squarciato il petto, e' panni» 

L V I. 

Fra ^li aUri jp^&ì , cji' avevan* in Ietto ^ 
N' era, uno esiremamcnte singolare , 
Che voltati con gli occiu veiso il tet^o 
Si stavano i correpti a numerare > 
E guardavan qual' era largo , e stretto ; 
È se più lungo T un dell' altro pare , 
S' egli efan pari , o caffo , e $' eran sodi ; 

L fSe Vi era dentro tarli « o bu^bi. o chiodi. 

l9 
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L V I L 

Id questo stato facevan dimanr 
Coscor de' letti ^ e quei de* balli, e canti ; 
Sol Braodimatte s* affatica ancora > 
Né per h selva può puntare avanti; 
Quantunque intorno col brando. lavora; 
Tagliando il bosco , e da diversi incanai 
Era afsaHto , ma nefsun ne piglia » 
Che JFiardeUsa sempre k> cou^iu» 

L V IIL 

Tagliando intomo va quei laberintr^ 
È di ciascuno esce nuovo lavoro ^ 
Or certi grandi nccellaecì dipinti y 
Or bei palagi , oi monti di tesoror 
Ma restarno quei mostri -tutti estinrfy 
Che '1 guerricr valoroso* alcun di loro 
Gianftmai non prese , e dietr» a se gli lafia^ 
Ma per la seWa insù/ al fiume ps&t, 

LI X. 

Come fa^ giunco prefso a* qtfct Verone j. 
In- faccia venne di color di rosa^, 
£ tutto sa cambiò- d* opinione^ 

• Fu V^^ gettarsi nell^ acqua amoco^ S 
lanta avea forza quella incantazione, 
Che »' ha scordato Orlando ^ eét ogni cOfS^ 
£ giùr vofea settarsr ad' ogni guisa , 
Se BOft vi simediava FiosdcUsa^ 
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L X. 

La qual composto avea per mtpttu arte 
Quattro cerchielli in forma di corona^ 
Di fiori, e d' erbe in molte parti sparto^ 
Atte a guarir d' incanti ogni persona: 
Vn d' efsi pose in capo a Brandinaarcc , 
£ poi di punto in punto gli ragiona 
La via, e '1 modo , e V ordin tutto quanto 
Da trarre Orlando fuor di q^iesto iacaxxta. 

L X L 

Brandimartc alla donna ubbidiente , 

Fa tutto quanto quel che ella comanda^ 
INel fiume si gettò tra quella gente , 
Che balla, e suona, e voci in alto maada: 
Egli il suo senno aveva interamente , 
Mercé di quella nobile ghirlanda , 

. Che in testa Fiordclisa sua gli pose^ 
Jatta per. atte d' incantate rose. 

L X I !• 

Come fa giunto, ore si fa la festa, 
Nel bel palagio di cristallo , e d' oro , 
Un de* cerchielli al Conte pose in testa , 
£ gli altri agli altri due ,ch' eran nel coro : 
Cosi fu quella fraude manifesta 
Sobitamenre a tutti quattro loro. 
Lasciar le donne, e quel falso diletto^ 
Uscendo 'fuor dei fiume, a loc dispetto. 
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L X 1 1 1. 

Come, le* zucche sa vengono a galla , 
Uscirno prima dell' acqua 1 cimieri , 
Poi r elma apparve, e V una, e T alerà spalla. 
Alla riva n- andar destri ,' e leggieri : 

Suindi levati a guisa di farfalla , 
le va girando incorno a' candellleri, 
Levofsi un ventolin fresco, ed*un* ora, 
Càe gli soffiò di quella selva fuora« 

L X I V. 

Chi detto avefse lor , com'andòil facto, 
Non 1* arebber saputo raccontar^ , 
Com^huom,chesogna, esi sveglia ad un crac- 
£ non si può del sogno ricordare:, (to. 
Ecco un Nano alia volta d' efsi ratto, 
A spron battuti correndo , volare , 
Che come prefso a* Cavalier si vede , 
àlignpr ,. gridava, udite pei meicede. 

L X V. 

Se combattete per cavallerìa , 

Se difendete il dritto, e la giustizia,. 

Fate vendetta d'una villania, 

Che non è al Mondo la maggior tristizia: 

Difse Gradafso, per la fede mia, 

S* io non temefsi di qualche malizia, 

E d' eficr con incanto ritenuto , 

Io verrei volentieri a darti ajuto. 
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L X V I. 

Fa sagramenti a!!ora H Nano , e giara , 
Che questa impresa inganna non ha drentoc 
Oh , difsc li Conte , chi me u*" afskura I 
Tanto ho creduto eia , eh' io me ne peato : 
L' agnel eh' esce dal laccio ha poi paura 
D* ogni fraschetta , che si muove al vento ^ 
lo sono stato togannato stspefso , 
Cbe non eh* altrui,ma non credo a me sidso» 

L X V IL 

É 

DHse Ruggier, non è sotouih parere 
AI mondo , ha ognun la sua opinione^ 
Direbbe alcun ^ che fu(ser da temere 
L' opre di spirti, e della incantaziones 
Ma se il buon Càvaiier fa if suo dovere-^ 
Ritrar non^ debbe ri pie per condizione 
Pi cosa alcuna , ogni strana ventura 
Provar si debbe , e non aver paurau 

L X V I I L 

Mcnam^i y. Nano , e per T acqaa^ e pet {oca J 
£ se mi vuoi per V aria anche menare ^ ' 
Verrò con efso tcco fn agni Loco y 
Che mi spaventi mai non dubitare: 
Gtadafso , e U Conte s*^ anonimo un poco ^ 
Ruggier così sentendo ragionare ^ 
E Brandimartc a quel Gigante difse,. 
Ch! ogQim la vuol seguir , che ùmaji2i g£f$e» 
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L X I X» 

Areva il Nano: uo palaiirena acnbiantc^ 
Ch'era anche alui ben grande^e groisaalfana, 
Dicea Gradaiso al gran Signoc à' Anelante, 
S'a questa impresa (sia di frutta, ovaoaj^ 
La fortuna vocrà , eh' ia vada avance , 
M.Ì va sesvir della tua Duriindaiia , 
Anzi par mia,perocebè tuo padrone 
Me ia promise , eisendo mio prigjioae«f 

L X X. 

Qael che te la p-somise ^ te l* attenda,. 
Rispose il Conte, iii gran furia salito , 

10 parlo chiaro acciò che tu< m' iocenda j 
Che non è Cavalier si bravo , e ardito , 
Dal quale io la ava. spada non difenda ^ 
Anzi di lei noi mandi ben fornico , 

E se tu di quelli uno efsere hai brama, 
Yien , eh' cUa bclla^ e nuda a se ti chiama;; 

L X XI. 

Oc^.eccoglt alle mani, ecco Gradafso^ 
eh' ha pur trovato il disiato beando ^ 
L' ira , la furia ,, il rooiore , il fcacaiso ^ 
Che qui si fece, al pensi e r vostro manda»^ 
£ le minuzie fastidiose palso , 
Pe' colpi di costui , di q,ueld' Orlando ^ 

11 disarmarsi , il farsi tramortire , 
L' aspro di due yalcoti alto .tcjcìxe». 
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LX X I L 

Aspro piti eh' alcun mai , duro , e spietata , 
Luogo y fiero , mortai troppo , e villaao : 
Ruggier', ai qual non era punto grato , 
A parlar cominciò discreto , e umano 
Per accordar fra lor i' empio mercato , 
E altrettanto ne facea quel Nano , 
Pregando , che la vana lor contesa 
Non differisca quella bella impresa* 

L X XI I I. 

E sepper tanto confbrttire , e dire. 
Che pur' al fin la zuffa è racchetata i 
Ma ben la compagnia volser partire , 
Si divise ih due parti la brigata; 
Ruggier' , e '1 Serican là volsc^r' ire , 
Dove il Nano una torre ha lor segnata , 
Brandimarce , ed Orlando Paladino 

• Verso Parigi presero il cammino, 

£. X X I V. 

Quel che Ruggter facefse , e '1 Re Gradafso, 
Vi sarà poi racconto in altra parte. 
La loro istoria per adefso pafso , 
E vengo a dird' Orlando , e Brandimartc ^ 
Che a Parigi ne van studiando il pafso. 
Ne Fiordeljsa mai da lor si parte , 
Una mattina al cominciar del giorno 
Vider la Terra con V aiscdio iniorno, . 
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L X X V. 

II Re Agramantc, come già narrai , 

Sconfitto in campo Carlo Mano avendo^ 
£ morta , e presa di sua gente afsai. 
Di tende il piano andato era coprendo : 
Tanta canaglia non si vide mai, 
Ne spettacol più misero, e tremen(^o. 
Ben 'sette leghe il campo intorno tiene, 
Le valli, i monti , e le campagne ha piene • 

L X X V I. 

Quei della terra stanno alle difese. 
Fanno la guardia alle infelici mura. 
Solo de' Paladin v* era il Dapese, 
A lui del riparar tocca la cura : 
Quando da quella vista il Conte intese 
l'anta infelicità, tanta sciagura, 
Si gran pena afsalillo, e dolor tanto. 
Che fiior degli occhi ^li scoppiava il pianto. 

L X X V I I. 

Chi la sua speme 'in cosa pon mortale, 
Diceva il Come, in cjucsto Mondo vano. 
Guardi il misero, e ponga mente, quale 
Esemplo gli presenta Carlo Mano, 
Che si vittorioso, e trionfale 
Facea tremar V imperio già Pagano, 
Or d' ogni cosa V ha fortuna privo 
In un momento , e forse non è vivow 
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L X X V I I I. 

MenuTR, cosi lagrónando, ri daoTfi , 
' Levofsi giù nel csmpo un gran romorc. 
Che mandò il saono insto ili sopra al Soìc^ 
E ri tacca di roano tu man maggioie: 
Ma la voce mi maoca, e k parole, 
£ canra cosa dir oca mi dà ir core , 
Se spirito, non piglio-, e fiato, e Icn7^ 
■ Che fin' 2 qui mi son cradotio appena^ 



URTO 
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L tornar delia mente, che si chiusq 
'Dinanzi alla pietà di Cario Mano, 
Dico, -che la pietà dal core escluse 
Del suo Signore al Senator Romano , 
Di doglia, e di vergogna si confuse , 
' Amor pur lo lasciò di tanto sano , 
Che vide ( ancor che non vuol confcfiarlo); 
Che matte aveva facto a lasciar Carlo. 

I J. 

Pelò fece di sopra quel sermone , 
Quella Orazion cosi santa, e mofale^' 
E veramente, siccom*-ha ragione 

' Un di piantarlo quando gli fa malei ^ 
Cosi ancor quand* é buono un padrone^ 
Serviilo , e amarlo é coia naturale , 
Anzi che sia non credo altro martello^ 
* Amojre , s gelosia simile a quello. 
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III- 

SoftSL la$cUd( $(? vt rkorda ) (mando 
5' udì il romor nei campQ oe^ Pagani^ 
Talahaiacchi) e tipapiani sonando , 
Istrumenri di bVonzo ^ e corni strani: 
AUor che Brandimarte, e '1 Conte Orlando 
Giumi sal poggio , e giù guardando i piani ^^ 
Vider tanta canaglia^ e tan(c schiierc. 
Un bosco folto di lapce > e b^ndi^rf • 

IV. 

^Perchè Intendiate il caso ratto quAoto, 
U ordine e dato apponto per quel gioroo 
J)ar r afsalto a Parigi d' ogni canto , 
]E *ì t:ampo era distj^so intorno intorno : 
Degli Aifricani ognun si dava vanto. 
Ognun brava ^ e minaccia , e fafsi adorno^ 
Chi prometee a Maipóne /e cU gli giara 
Fafsa): d* un $aIto sopra quelle mura. 

V. 

Scale con ruote, p torri ^ve.^n' afsai,, 
Che si movcan ùra^c con ingegno , 
Le maggior cosp non fiir viste mai^ 
Gatti temuti di vinchi , e di legno « 
Beltres.ehe di ciiojo cotto , ed arcolai , 
Certi strumenti da tirarp a segno , 
(Qual s' apre co» romore , e qual si serra ^ 
JE pi^rrc, p fofo trac denterò alla terra. 
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V I. 

Da r s&rt parce tt Kobik Daacfe; 

Ch* e f^co Capitaa àc\ grandr Imptro | . 
Lri ripari fa fai^ eoo. gran difese ^ 
Saettani enii di {.error ben fiero : 
Vede con gli occhi , dov^ è più palese 
Da provveder , provvi^de sa^o , e 'ntiero , 
E safsiyC travi, « solfo, e piombo, cfojQO 
Frescura hx gettar d^ ciascun ipicou 

V| I I. 

Sopra Ogni cosa , egli ordina , « proccaf 9 
La geate armata a piedi , ^d a cavallo , 
T>i qua^ di là discorre sa le mora , 
Non mette ^ÌV ordinar troppo intervallo : 
Si veggono i Pagani all^ pianura , 
Cbe sonano le trombe di metallo » 
Corni , tam.bari , con le vo^i orrende , 
Che par eh' il CkV a quei tomo): si sfende. 

Vili. 

O Re del Ciclo, o Vergine serena^^ 
Abbi pietà di quesjca tua Citiate» 
Kon ìcredo , cb* il Demonio tanto appent 
S* allpgridi veder tad ctudeltate; 
Di strida « e pianti questa terra è pieiur; 
Piccioli, e grandi, e donne scapigliate. 
Li vecchi infermi , e gente d* ogni sorte 
V eggon con glioccbi> anzi il mone, la mortem'. 

H h ij 
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IX. 

tJi qua , di là correa ciascun di ghiaccio , 
Pallidi del timore » e sbigottiti , 
Le mogli .triste , con gli fì^ii in braccio 
Givan piangendo verso li mariti : 
"f, che gli ajutin di cotanto impaccio , 
Fregan^ che sono agli ultimi partiti; 
Scacciano ai fin la femminil paura > 
EU acqua , e pietre portano alle mura» 

X. 

Ali* arma , all' arma sonan le campane , 
£ con trombe , e con gridi a grian ronjoirc ^ 
Contar già non. si può con voci umane > 
Va Carlo per la ferrai Impcradorc ; 
Ognun sivedealle sue sorti strane. 
Pur bramano morir col suo Signore , 

, Ma Carlo in ogni loco vede , e manda ,. 
Provvede y ordina gente d' ogni banda^ 

X I. 

L' esercito Pagan «i fa vicino , 

£ 'ntorno si discende a schiera , a schiera, 

" Alla porta S>an Celso , il Re Sobrino , 
Con Bucifaro il Re dell' Algazzeras 
E Baliverzo il falso Saracino , 
Va dove vicn di Senna la riviera , 
^Sforzasi d* entrar la gente perversa , 

^ p^pco, e '1 Re d* Ajcz.iila, gqueldi F<cW» 
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' X I L 

A San Dìomp , il Re di Nasamona ^ 
Col Re della Zumata s' é accostata^ 
£ '1 Re di Setta , e quel di Tremisona 
Combattono alla piazza del mercato i 
Bruciano i venti , e la terra risona , 
Per il romor , che fafsi in ogni lato , 
£ foco , e ferri , e pietre con gran fretta 
Gettano dentro a guisa di saec.te*' « 

X II L 

Quivi si sente un furore infernale 
Tra' Cristiani, e gente Saracina, 
Ognun s' adopra quanto può, e che valtf • 
Gettar de' travi , solfori , e calcina : 
SL sente intorno un fracafsar di scale ^ 
£ d^ arme rotte tremenda ruina> 
£ fuma, e polve in tenebroso velo ^ 
Che V aria trema, e si spaventai! cielo ^ 

XIV. 

£ par che quivi poco soddisfacda^ 
La gran difesa contea a quei (elioni ^ 
Altro si sente, che mastini in caccia^ 
O vespe raccozzar con galavroni : 
Di qua y di là si grida ,. e si minaccia , 
Pensan magnar Cristiani in due boccone^ 
^ £ diroccando al fonda ognun ne viene ^ 
Pfs far de' mocti oikUc toise piene. 

Hh uj 



^66 Li BR o Te R20 

XV. 

Onde ^ è fatto sa qndF acqaa un ponu - 
Orrìbil da vedere e sangainoso: 
Egli era Mandrkardo , e Rodamon»: 
Per siatir dentro , e fanno ^el bfravoso , 
£ Ferrau , qtteiia smperba fronte , 
X^óL Re Agratnante, die Aoa stava ozioso ; 
L'ttn {HÙ deir aiktfo di eacdar s' aflfrezi» 
Tra frecci , « ^aairdi la saa ^la grezza* 

Orlando quando vide il caso rio ;' 
Qiiasi torboisi'y mezzo sbiga nato ; 
£ piangendo , ricorse all' alto Iddio ^ 
Né sa pigliar da se altro partito, 
Chre debbo io far\ o Brandim^rte mio ^ 
Acciò di Carlo il fin nen sia finito , 
Vedi Parigi ornai , in fiamme , e 'n ^teo^ 
Po$to da questi cani ia ogni loco. 

XVII. ' 

Ogni soccorso veggio , die sia tardo ^ 
Che già alle mura sono li Pagani : 
Brandi mart e rispose , se ben guardo , 
Là si combatte d' arme con le mani : 
Deh lasciami calar , che nel cor'ard^ 
Di far' un tal fracafso m questi cani , 
Che se Parigi ajuto non aspetta , 
lign fia disfate^ abnen scaaa vendetta^ 
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X V I I L 

OHando a questi detti non rispose , 

Mat con gtan fretta abbafsa la visiera i 

£ Bcandimarte a seguirlo si pdse , 

£ giù correndo va dalla costiera : 

£ Fiordelisa allora si nascose 

In un boschetto , pre&o alla riviera ^ 

£' due Baroni, menando gran vampo ^ 

Paisarno il fiume^ e giunsero nel camj^* 

XIX* 

Ciascun fu presto quivi conosciuto 
Air inségna -scoperta dal pennone; . 
Arme , arme si grida , ajuto , ajuto , 
Per le trabacche , e *n ogni padiglione J 
La prima scorta , eh' egli ebbe veduto , 
Era Marsiglio , e *nsieme Falserone , 
Ed altri Re de' sttani lor paesi 
Per guaidia stavaa , che non ibfsin presii. 

X X. 

Com« sapete , il nobile Ulivicri 

Legato è qui con il Re di Brettagna , 
Riccardo , e '1 Conte Gano da P<>ntieri , 
Gol Re Lombardo; e moki d' Àlemagnas 
£ran qui giunti i Franchi Cavalieri ^ 
E ognun H colpi arrendi non sparagna. 
Chi si ^fénde^, e chi fugge , e chi resta 
Che la strade somiglia a una tempesta. 

Hhiv 
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XXI. 

Grandine spefsa , che dal ciclo abba&> 
•Venga con tuoni spaventosi , e fìefi ^ 
Tal si vedeva quivi il gran fracafso , 
Che fanno quei due franchi Cavalieri : 
La terra si spaventa a pafso a pafso« 
£ per il campo s' ode gridi austeri « 
Ond' il romoiy che giva in ogni parte ^ 
Fece smarrir, tra i Dei^ insino a marte* 

X X I L 

Al Fadìglìon ^ dov' ' era la battaglia , 

Non puoce il Re Marsiglio aver dtfcsr. 
Gran parte è morta della sua canaglia, 
. Ed ci la fuga per fuggir si prese: 
Orlando il padiglion tutto sbaraglia , 
Lo squarcia in pezzi, e '^n terra lo distese^ 
£ quando li piigion videro il Conte ^ 
l^er maraviglia si segnar la fronte. 

XXI LL 

Vn gran spezzar di corde, e di catene 
Faceva Brandimarte in qucMo stallo* , 
L'arme di sangue aveva tutte piene, 
£ pur' armati montano a cavallo: 
L' un più dell' aitr'o gran voglia- li vktie 
Pa seguitar' Orlando in V aspro ballo, 
Che ver Parigi a corso si distese , 
£ seco e Gaoo ^ ed UUvkt Marchese.. 
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XXIV. 

Re Desiderio^ e lo Re Salamone^ 
E Branilimarte , cb^ cran dimorati 
Alquanto, per disciorre ogni prigione, 
Riccardo , e Berlinghieri appreziati : 
Seguiva apprefso A vino, Avolio, Ottone, 
E ^ Duca Namo , e 1 Duca Amone a lato^ 
£d altra gente, da battaglia fiera ^ 
Che più (u cento sono in una scbiera. 

XXV. 

Or sono giunti apprefso delle mitra ; 
Ove la zttfFa più cruda d serra : 
Era cosa a veder' orrenda , e scur» 
L' aspra ruina intorno della terra: 
Si sente il gran romor fuor ài misura. 
Ognun vi grida ammazza, taglia, e sferra^ 
Cresce il iracafso intorno d' ogni loco., 
Ne altro s' udia, che morte^ e sangue,. e fbcoi^ 

XXVI. 

Qui Mandricardo avea pigliato un ponte,," 
Rotte le sbarre , e' fracafsò le porte , 
£ le schiere nemiche , a seguir pronte , 
Non stimano ali* entrar la dura sorte : 
Dair altra parte il crudo Rodamonte 
Sii per le mura sprezza V a^ca morte > 
£ lancia dardi , e safsi con tal pofsa , 
Qfi vico d«' mexli il sangue nella ibfia; 



^.. 
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X X V I L 

Guarda le Torti , e spregia quell* altcMa 
Con li denti schiumosi, com' un verro, 
'Non fìi veduta mai tanta fierezza ^ 
Lo scudo in braccio , e 'n man stala di ferro; 
È tiel veder' ognor via più disprezzà, 
ÌTànto '1 furor di rabbia ài cor li serta , 
Biastemma il ciel^la terra , e s' afsicura^ 
La scala appoggia , t salta sa le mura. 

XXVIII. 

£ par (^ ti vada per h strada a ^p^só 
Sopra le mura quei Pagatfo arguto ^ 
£ fa con gran ruin^ tal fraCafso , 
CW ognun Ài 4entto grida ajuto , 8|tttb i 
JPàt Lu^fero insieme, « Satatutf^o , 
£ tutto Inferno , <kte ^a qui venuto , 
Per fwr Parigi d* ogtii cosa privò, 
È che aoo testi deintro an' imomo vivo. 

X X I X. 

£ fiondiitiànéò agli ultimi conforti 
Quella g«ite non va in «disperazione. 
Ma quasi reputar si pon^no morti , 
£ i'alm€ separar dalle persone: 
Condotti sono a dolorósi porti , 

, Al fin detl' aspra sua distruzione , * 
Pur iranno dardi , e pali a |>ià non pofso^ 

' 4jon safii /« (tati a -q^el Gtgimtc mddoiso. 
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XXX. 

Fafsi pli\ fiero y e pia di ciò non cura. 
Come di cosa lieve moisà ài vento , 
£ sopra i merli , in^o alla cintura ^ 
Si vede, e 'n forza sempre V ardimento: 
E giunse in cima poi a quelle mura^ 
£ alla terra fa gir nuovo spavento , 
Si leva un pianto , e un strido si feroce^ 
Ohe sordo m ie il cielo a qìidla voc.e. 

X X X i. 

Quivi il superbo una gran torre af&rtft, 
£ tanta ne spiccò, quanta ne prese, 
£ lancia dentro i pezzi della terra , 
Dirocca case , campanili , e chiese : 
Orlando non sape'a deir aspra guerra ; 
Che in altra parte stava alle contese. 
Ma la gran voce , che <:olà si spande ^ 
yenir 1q fect a quel periglio grande 

X X X i I. - 

Gitinse correndo ov' e V aspra battaglia, 
E tutto dal furor si fu commosso, 
La gran scala di ferro a un colpo tagtia^ 
Che Kodamonte ruinò nel fofso: 
E dietro di gran pezzo di muraglia , 
E mezza torre ancor tirofsi addofso: 
D'un merlo Orlando giunse nella testai^ 
Che lo distese io terra con tempesta. 
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XX XI IL 

Fu Rod^amonte rilevare presta, 

Tanta fierezza , e forza avea il Pagano, 
£ non mostrava ili curar di questa, 
Ch' ogni gran colpo lo percuote invano: 
Ma '1 franco Conte di valor rubesto 
Stava sospeso, limirandaal piana, 
i:"E Rodamonte fier non si ritiene, 
£^sce del fofso, e contra a i nostri viene. 

XXXIV. 

• • • 

D'' efser gagliardo K fa ben mestiero , 
Ch' intorno a lai sta tutta nostra genre , 
Sopra del fofsaè Gano da Pomiero, 
Benché sia falso , tristo, e fraudolente ,* 
Quivi dimostra d' elser buon guerriera , 
£ fa V astuto, e simula il prudente, 
Aia Rodamonte, che del fofso usciva. ^ 
D^ «tn colpo lo distese in su la riva» 

XXXV. 

Questi abbandona , e di ferir non resta ^ 
Taglia, fracafsa,, e affronta Rodotfone, 

' Parente era di Namo^ e dì sue gesta ^ 
E '1 gran Pagan to fende su 1' arcione^ 
Poi mena al Re Lombardo su la testa, 
Com' a Dio piacque, '1 colse di piattone, 
^ Cadde di sella quel Re Desiderio, , 
A gambe aperte , per più vitupecio. 
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xxxvi. 

La gente Saracina dà fuggita 

Per la giunca d' Orlando , ritornaT«^ 
E pili che prima si mostrava ardita ^ 
Per Rodamonte, che s' adoperava: 
Ognun ^i grida incorno aita, aita. 
Di qua, di la t^ran gente s' adunava, 
Balifronce di Malga, e '1 Re Gri&ldo J 
£ Baliveizo il perfido ribaldo, 

XXX VI L 

£ gLuene Fatturante di Maariaa, 

E T franco Alzicdo Re di Tremisona , 
Il Re Guaiciotto di Bellamarina, 
Con altri afsai, che 'i canto non ragioni; 
Ma tutti non verranno domattina. 
Che Brandimarte di franca persona 
Ne manderà sotterra , ed all' Inferno 
Qualcuno^ ed Ulivier, se ben disccruo* . 

XXXVIII. 

Or si raddoppia un* altra zuffa appieno , 
E si comincia un' altra nuova danza : 
Salamon vede il figliuol d' Ulicno, 

8ual più d'un braccio sopta gli altri avanza; 
/ il colpo segnò , ne più, ne meno 
•■ Lo colse a mézzo 'i petto con pofsanza. 
La lancia ruppe , e '1 Pagan non si molse 
Ma con la spada il^ Cùstian percpi^e* . 
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%^ scudo li spe:&zp (^\ mala4mo i 

U aitile ^me aocoia. , come fofser cUUkii 
E li fece uaia piaga sopra il petto , 
Gh' ÌDsino aUrucabilico lo diparte: 
Un' altro colpa $ì peosò far nej^to , 
Se non che ivi aggiunse BrandUnarte i 
E destinato di farne vendetta , 
Sprona il destrieto, e la siia lancia afsetti^ 

XL. 

A tatta pofsa il Cavalier valente 
PeiLColsc. Rodamonce nel costato: 
Guarnito era a scaglie di serpente , 
:E pure io distese sopra il prato: 
Fece un romor, com' albero si sente 
Quando ne vicn da folgor fracafsato , 
Che frange sterpi, e rompe minor piange ; 
Tal' ai cader s' udi queli* Afftic^ntc, 

X L I. 

Si yc^Jta Brandimaite al Re Gualciotto ;. 
Poich' e caduto Rodamonte fiero , 
E lo pcrcofsc ad ambe man di botto , ' 
Spezxogli il scudo , eh' era tutto intiero ; 
L^ usb^go , il panzeroojch' edi a v casotto 
Fracafsa, e rompe, e frange ancne il cimiero, 
. E da traverso il petto gli difserra, 
Sì , 4* ift dup pc7.zi lo gittò per terrari 
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XLII. 

Qaiyi Ulivieci y il fcaoco ^omb^ttoQlc , 
Dimostra quel ^* ci «acque hca' espteiso ^ 
Alla sua sctr pe il CavaUer Qoa mente ^ 
Cii'iil He Grinjiflb insio^«i pectp ba sfe&o ; 
In qac$to tempo jOrlan^Q si risente, 
"$ Brigliadoio sempre gli era appi^efso : 
Era il cavallo di tal r^zza buona, 
QW il suo {^^drone m^i oq& «abbande^ 

X L I I I. 

Sahit» salta sepia del de^trero^» 
£ di combatter fermo s' a&icjnr» ; 
Quando^ quei deatto videro il oust^tero^ 
Cbe poB terror' intorno a quelle mura. 
Si rinfrancato insieme il grand* Jmpero^ 
Che vide Orlando uscit* alla pianura^ 
E per combatter salva i Cristiani ,^ 
E addofso alti Pagan mena le mania 

X L I Y. 

Non dimandate se ? Imperadoi:e , 
Della novella , 2fBn giofa si prese, 
A tutti quaisti shivitlava il core 

' D* uscir di fuori arditi alle contese i 
Una porta si apse a ^9n furore » 
E salta fttcwi armato il buon Danese, 
E Guido di Borgogna e seico in sella , 
Con quei d* Antona, p 1' 4m ài S^idcH^i 
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X L V. 

Dinanzi a tutti il figlio di Pipino^' 
'*^ Che non tuoI ttxc di dietro, il Re gagIiau:o<is 
Solo in Parigi rimase Turpino, 
¥er aver della terra il buon rigaardo : 
Ma torniamo al Danese Paladino, 
Che sopra il ponte scontra Mandricardo^ 

Sua! ( com' io difsi ) fa poco davante 
scito, per trovare il Re Agcamante^ . ./ 

X L V J, 

Correndo viene Oggier con l'asta gro^a^ 
£ giunge Mandricardo , eh' era a piede ^ 
S'se4p crede urtar dentro la fofsa, 
Ma queir e ben' altr' huom, che non si crede: 
Si ferma il Saracin con sua gran pofsa, 
Ch' al scontro di sua lancia già non cede , 
Pafsava via Rondello a corso piepo , 
£ Mandricacdo gli pon man nel freao^] 

XXVIL 

Agramante, che stava li da lato ; 
^ì crede scavalcarlo, e non é ciancia: 
Ma Callo Mano , eh' ivi fu arrivato , 
Percome il Re Àgramante con sua lancia: 
A terra lo trabocca riversato, 
E k' pafsò il destrier sopra la pancia. 
Un'altra zuffa quivi si rinnova, 
iÉtì ognun si sforza a far luirabil prova* 
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X L V I I I. 

5' inoatea un grido su di voce in voce y 
Ch' in terra era abbattuto il Re Agramanti^r 
Quivi ciascun s' aduna a quella voce , 
1) un più che T altro vuol cacciarsi avaute:: 
£ con Grandonio il Saracin Feioce 
Qui viene ^ e Ferraguto, e Bal'ugante^ 
Ma sopra tutti ^ Mandcicardo è quello, 

. Che fa difesa ^ e gran stcag^e ^ e macello^ 

XLIX, 

Questo fu quel eh' Agtaxnante riscofse; 
E-iotrafse con forza di travaglia. 
Morti in&aìti andarao in queste Folse,'; 
Ferch^'era sopra il ponte La baccaglia.: 
Queir acque dentro dìventaron roise, 
5i che del «angue ancor Fa vista abbagUà: 
Re Cacio, Oggieri,.e ruttigli altri insieme 
Fracafsano a i Pagan 4e f^izc estceme*. 

». • • 

6ia cacciati fuor gli avea del ponte y. 

Ma tra le sbarre axicor si constrastava:: ' 
Ecco alle spalle de* Pagani il Conte,. 
£ Brandi marte, che lo seguitava: 
Quivi alt* e ^ciai vigorose, e pronte 
Fanno altra !&ufFa sanguinosa »e brava^. 
F si radd3ppia tanto dispietata. 
Che tale in carte mai non fu^ coniata;. 

OrL Jan. Tonio LV^ li 
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LL 

Perocché Rodamonte y il erodale fiero ^ 
Seguiva Orlando , e di ferir hon bada , 
Di qua, di là , per tutto il ^n sentiero 
Spera men^r' ognuno a fil di spada: 
Or V uno , or V altro ben li fa mtstiero , 
Di star* air erra sopra della strada. 
Che Rodamoùte solo con Orlando 
Fa larga piazza, e stanno a brando a brando. 

L I I. 

O fbfie, che quei popolo ditotò 
Mandava al cielo i gravi suoi lansenti , 
O vero altro destino al Mondo ignoto^ 
Levarsi in aria tempestosi venti) 
£ sopra il campo nacque un terremoto , 
Che fé tremare li quattro elementi, 
Terribil pioggia, e nebbia orrenda, e scnra^ 
Ch' il del , la terrà n* ebbet gtan paura. 

L I I !• 

Menava il Sole il giorno ver la sera; 
Che più fàcda la cosa spaventosa, 
Di-qua,dilà si trafse ognuno in scidera, 
E mancò la battàglia tenebrosa: 
Turpino lasda <jui l'istoria veri»/ 
Cavata dal suo libro, e di sua prosa ^ 
. E torna z ragionar di Bradamante^ 
L4 qual di poco vi lanciai davante. 
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L I V. 

Io ri lardai di sopca nel cammino ^ 
Che Bradamante uccise Daniforte , 
Io dicp ii qatl falso Saracino , 
Che quasi a lei vi diede acerl>a morte ; 
E poi all' alba appre&o del mattino ^ 
Cif età la tiotse ancora oscura force ^ 
«Si volse ia un diserto alsai selvaggio , 
Ove trovò nel mezzo un romitaggio. 

XV. 

Aveva gran bisogno di riposo^ 

Che molto sangue già perdu^to avea , 
£ per il cammm lungo ., e faticoso 
Dismonta in tecra , e alla porta batc^a : 
£ quel Romito stava di nascoso , 
Dicendo » Ave Maria , o nostra Dea , 
£ 4lirse. olà^ chi è là, quel buon Romito^ 
Quasi del tutto, o mezzo sbigottito. 

LV I. 

Io sono un Cavalier (difse la Dama ) 
Smarrito jet' in questa selva oscura, 
£ di posarmi , al cor' io sento brama 
Che una ferita tengo oltta misura: 
Rispose iquel Romito , in questa lama 
Mai non discese umana creatura, 
Sefsanta gli anni son , che qui son stato ^ 
£ non vi venne mai un' huomo nato. 
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L V I t 

If a spcj&o* il Demonio qui vi appare « 
In t^nt [òunCyChc non saprei dirti* ^ 
Onde ailòr presi qaasi a dabitarc , 
E stetti in h>r-c a non voler* aprirtr: 
Questa mattina qui* vidi pa(sar& 
Una barclietta carica di Spirti, 
Che s' andava coi remi alla seconds' 
Solcando il vento ^ come ibfse in onda». 

L V 1 1 r. 

Colui che stava in poppa per Nocchiero , 
Midifse, o Fratacchionc, al tuo di petto,. 
Partito s*"c di P*rancià il buon Ruggiero, 

?ual saria stato un Cristian perfetto: 
olto V abbiamo d^l dritto- sentiero , 
Che volte avea Te spall*c a Macometto, 
Ala di sua legge ,, non credo gii eh' escay. 
Bd hollo detto , accio che te ly 'inctesca. 

L l X. 

Pafsò. la. barca^ poi eh' ebbe, parhto 

Quel tristo spirto , e pila- non- fir veduta j 
Onde rimasi a(sai' disconsolata, 
Pensando, eh' era V ànima perduta, 
E che 'l Barone poi* morria dannato,. 
5e la pietà d' Iddio non ce lo ajuta*^ 
Q se persona non gli mette in core. 
Che il battezzi', e uscir: di tanto errore. 
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Quando questo parlar sente, la Oaxnr, 
S' accese in viso del color del fòco. 
Pensando al Cavalier ^ eh. cUa tant' amar^ 
£ nella mente sua non trova- loco : 
£ di vederlo più s.' accende, e braxna.ji. 
£ di posarsi poi si cura poco : 
Il Romito prudente afsai V invita 
A medicarla, perch* era ferita,, 

L X L 

E tanto, ben la seppe confortare ,.' * 

Che 'pnt al fin' ella< P^g^o ^* invito,, 
B volendole il capo medicare, 
Vide la treccia., onde restò smarrito r 
Si batte il petto, e non sa che ^i fare> 
Perchè non era medico perito,.. 
Qucst'c '1 Demonio,. io '1 veggio all'orma^ 
Che. pet tentarmi, ha preso questa fo^ma». 

IX IL 

Ma conoscendo poi, per il toécarc-, ' l 
Ch* «lià avea eorpo<, e non era ómbra vana^ 
Con erbe incominciolla' a medicare 
Si* che la^ fece in poco tornar sanai 
£ li convenne le chiome tagliare 
Fer la ferirai» eh* era tanto strana^. 
Le chiome li tagliò, com* a garzone jp^ 
£ poi ii die la su^ benedizioam. ^ 
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L X I I I. 

Che si parta, le iicc con preghiera; 

Che donna non paò star con huom* onesta: 

Ella si parte, e aggiunge a nna riviera. 

Che traretsava per t]iieUa foresta : 

11 Sóle a mctzo giorno salit' era, 

L' affanno, e sete, e '1 caldo la molesta, 

E qui discende alla ripa per bere , 

Bevuto di' ebbe posen a giacere. 

LXIV. 

Lo scudo tralie , e Y cima si dislaccia , 
Che persona non v' era H vicina , 
Si] pose il capo stanco in sa le braccSt , 
Come persona stanca, e pellegrina: 
Era venuta in questo bosto a caccia 
Una dolina chiamata Fiordespina, 
Figliuola di Marsiglio Re di Spagna ; 
Con canì^ e con falconi alla campagna^ 

Z cacciando vi ^unse in su la riva 
i3ella riviera, eh' io difii primier», 
E vide Bcadamaate , che dormiva ^ 
E si penso, che fo6eun Cavaliero; 
E la vide nel viso tanto viva , 
Ch' amor s' accese dentro al suo pensiero , 
E (fuìvi ad onta , difse , di natura^ 
Ch'il citi non had belfa creatura» 
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LX VL 

Bramava efscr soitnga la doa^cib, 
E porsi a ìdXò del oei viso odorno ; 
Perché non vide mai <osa sì bella, 

>. Per quanco gira il Soie into'mo ponriio^f 
Pareva mattutina, e chiara stella. 
Quando più luce all' apparir 4elgi(KD0 , 
Onde che , Fiordespina in queito loco^ 
Tutta s* accese d' amoroso foco. 

L X V I I. 

VA fqff io qui «masaia qaesso praca, 
Bicea, soliaga , e senza la mia gente. 
Dipoi eh' io sento il cor cosi infiammata ; 
E che la fiamma viene ognor più ardente t 
Un bacio gli darei d' amor si grato , 
Mentre che dorme si soavemente, 
Ma non pofsendo, star mene bisogna; 
Che gran piacer si perde per vergogna^ 

JL X V I II. 

Parlava Fiordespina in questa forma, 
Ké si pòtea mirando saziare , 
Sì dolcemente par che colui dorltift. 
Che non V ardisce punto ad isvegliarc: 
Ed or eh' abbiam narrato questa norma^. 
Ragion' e ben' alquanto di posare; 
Acciò la bella istoria sia più grata 
Di Fiordcspioa ^ tanto innamoracak 



%? 
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CANTO IX. 



-it. It A tutti 1 casi, che d'amor s? tre Jcv 
I^c* più diversi d' amorosi effetti , 

' Questo tra gli altri al mio parer si crede,. 

" Che va contrario par li l>ei diletti r 
Ogni* animai' di |)ar si face crcdfc, 
E per le coppie eguali stan soggetti,. 
Ma se ne vieù' alcun di strana cura>, 
È^'pet esemplo raro di catuia. 

ri. 

Katura gran maestra delle cose; 

Che invari non s' affatica di su' arre*. 
Va per le forme ognor più dilettose,. 
Ove si forma in noi la bella parte: 
£ crescono dipoi fiamme amorose 
V' il ben d' amor' in terra ne comparte 
Si, eh' ogni cor dispone a quaich' effetto,. 
iSccondb che U vede per V obbictto; 
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III. 

.1 

però natura è quella^ che dispone 

Tutte le forme in oneste parti , e 'n qu€Ìl^ 
Ma differenti sono le persone , 
Secondo degli effetti delle Stelle: 
E se le forme in.noi ci son men buone j 
. O men pregiate tra le cose belle, 
Jslon pò (siamo saper la gran potenzia^ 
Cbe sta rinchiusa in la Divina efsenzia* 

IV. 

Questa congiunse da i primi parenti 

V buomo y e la donna y parimente egaaU^ 
£ r altre coppie con diversi accenti 
( Per àì^ ,al fin di tatti gli animali) , 
Cosi dipari deuno andar contenti ^ 
Secondo le nature universali. 
Ma egli è un provèrbio di contraria ciira^ 
- Che le fiamme d' amor non ban misuia^ 

V* 

T^erò io credo In questo manco male 
Donna con donna in amoroso foco, 
Non pofsa di Cupido bagnar V ale, 
lOè disfogarsi il dilettoso gioco : 
Ma un' altro caso ^or di naturale 
Pacmi di pou' «^curo^ in questo loco» 
Che si congiunge un* huomo a T altro iacur^ 
Fcr vituperio espiefso di natura. 

Ori. Inn. Tomo IVi ILk 
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VI. 

St Fiordcapina dell' iogatioo.accesa 
Ch^ viete addormentato il Cavaliero^ 
^ramara di seguir d* amor 1* impresa 
Pen si pensava giusto ii sito pensiero: 
. ISrvi tagton di non aver contesa, 
Anzi provarsi con l* cfFejcto intiero , 
£hc ^ amor 1' avea teso il dolce inganao^ 
jStava mnamlp di alleviar 1* afiaQup» 

VII, 

1/ afiamio età td , che amor le pose , 

Ckt dentro 1 petto ha ia gran fiamma Vff 
E T?cr sfogar sue vogRe dilettose , ( dente ^ 
Si conttrtbava Bcmpfc faeJJa mente: 
E per ic^elvc, e per le piagge erbose 
Andava coi pensiero , e '1 cor dolente , 
E sempre gli era innanzi quel bel t1sO| 
fCfat parea tìatto su nel Paradiso. 

Vili. 

0z SI ^M)miA:cia questa bella ikorìa 
Della bella, e giojosà Fiordespinai 
E'sViJltta si ritrova in gran memori» 
Egualdì questa, vaga, e pellegrina, 
yo dir eh* Amor non ptcgia ta sua gloria^ 
JKé ^^ che cosa mai si sia Divina : 
Che questa è la più bella da dovcro, 

jCbc |itD svcgliajto sempre il mio ^cnai^rOf 



Amor , tu Vttoì eh' ia il dica, e me ne sproni.^ 
£ ti conosco ili faccia chiac' al sc^po^ 
lo il puc dirò ^ se li miei versi buoni 
Saranno , qaaato n' é iì soggetto degna : 
Ma ben ti prego ^ che non m' abbancbnt ^ 
£ che discendi alquanto dal tuo Regno > 
Acciò eh' il canto mio con gran dileeto, 
A chi F assolta > accesKia il qom^ io fvuo» 

È com* in su Y òvtton al ptiwo^ àìboctf - 
Danno splendor lo stelle mattutiiic , 
Tal questa Corte Ittce in tanto ooodTtf * 
Di Cav<tlìeri, e Donne pellegrine: 
Onde scender t» puoi dal cieF, Amore^ 
Tra queste genti Angeliche» e Divine^ 
£ se discendi, chiiiro ti so dire, 
Ch* al tuo. voiex non ne $»prai f^tik^ 

.XI, 

Deh vieni. Amor, con il tua dolce tts^;. 
E spirami nel core il tuo diletto , 
£ yederai qui un^ altro Paradiso 
In questo realifsimo ricetH>: 
E Fiordespina eh' avea il cor conquido' 
fei Bradamaate » onde si rode il petto ^ 
£ del disio si strugge a poco a poco , 
Qqxs^c p^iad^. al ^U , o cera al foc(^ • 

K k i) 
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XII. 

Onde non paò] di tal vista levarsi , 
Quanto pia mira, di mirar più brama; 
Qaivi li suoi rimedj sono scarsi, 
Che pia iotemamente adora , ed ama : 
Erano i cacciatori intorno sparsi, 
^ttal cane ^ qoal falcone si richiama 
Con corni, e gridi menando tempesta , 
Che Bradamante a qaei romor si desta;^ 

X 1 1 r. 

E come gli occhi aperse , incontanente 
Una luce n' usci con tal splendore, 
Cy accese in Fiordespina un foco ardente^ 
'£ per la vista, gli palsò nel core: 
E ben ne dimostrò segno evidente, 
Fingendo la sua faccia in quel colore^ 
Che fa la rosa , quando aprir si vuole 
Kella beU' alba, ali* apparir del Sek^ 

XI V. 

Or Bradamante in piedi rilevata , 
Mira la donna, e all' abito comprese; 
Ch* eir era Dama d' alto onor pregiata^ 
E salutolla in modo afsai cortese: 
E dove la giumenta avea legata s^ 
Quando in sul prato prima ella discese^ 
Veniva per uovarla a franco piede , 
Ma non la trova punto , e non la yede; 
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XV. 

Che da se stefsa avea tratta la briglia; 

£ acì bosco più folto erraado aadavai 
. Bradamante disconcio afsai ^ piglia» 
£ di lagrime gli occhi si bagnava : 
Ma amor , eh' ogh' intelletto rafsottiglia, 
A Fiordispina subito mostrava 
V inganno , che si vede di leggiero ^ 
Trovasi sola con qael Cavaliero» 

XVI. 

Ella avea un destrier d* Andologfa , . 
Che non trovava paragone al corso^ 
Tanto leggiero , e un sol difetto avia; 
Se poteva pigliar co i denti il morso. 
Poetava r hiTamo al suo djy^etto via^ 
Né si trovava a quello alcun soccorso^ 
£d il secreto ycb' il potea teiùre, 
Solo sa clla^ c;a4 altri noi vuoi dice; 

XVII. 

Pnde per questo crede far* acquisto 
Di Bradamante , che stima un Barone^ 
£ dice , Cavalier , come stai tristo ^ 
Per aver p^rso forse il tuo ronzone r 
Se ben non t'abbia conosciuto , o visto ^ 
La faccia tua mi mostra per ragione, 
Cbe non puoi efser di natura fello. 
Salvo se non si copie il reo col bello; 
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X V I I u 

Cosi non Credo tfi poter locare 

Io altrai megtio una mia cosa electa ^ 
Però questo dcscrier ti vo donare. 
Che non ha il Monda bestia pin perfetta^ 
Hah son quei, rSc dan le cose care, 
Molti si san piitar di cosa abbietta , 
£ per stimarmi di poco valore , 
Io noA ardisco di donarti il core. 

XIX. 

Cosi dicendo, salta della sella ^ 

£ '1 corsier per la briglia T appresenta: 
Bradamante, che vide la Donzella, 
Kel viso del color d^amor dìpenta, 
£ gli occhi^remolanti, e la tavella , 
picea tra se, qualcuna malr contenta 
Sarà di noi, e'ngamieta alla vista , 
Che per gractarse, ii dolce non s* acqai^taf» 

X X. 

E poi tra se pensando Bradamante ^ 
t^ifsc alla Dama, questo dono è tale. 
Che meritarlo non sarò bastante. 
Se ben tutto mi don<i, poco vale: 
Ma 'i dar per merto , e cosa da mercante^ 
A voi , eh* avete V animo regale , 
Degnatevi accettarmi , qual' io sooo , 
CtJ il corpo } e Taijaa > e 'i cor tauo vi ìqqo^ 
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XX h 

Ciò non rifiato , difse FiorJespmi, 
Ne di cosa» eh' io tenga più m' esalto t 
Kofi fece mai al Mondo don Regina ^ 
Che ne pigltafse guiderdon tant'alto; 
Bradamante, ridendo, a lei s' inchina^ 
E cosi armata prese a far' un salto , 
Tutta giojosa, leggiadretta, e bella, 
Sali il destrieco ^ e non toccò la scUv 

X X I L 

la Saracina a ((ncj-r atto s' affifse 

Con gli occhi fermi , e di mirar gocfcvà' ^ 
Chiamaci compagni intorno (e cosi difsc) 
Che ta caccia pei lei far si ciedeva: 
S' al mio comando alcun disobbedifse ^ 
Dal mio. servir ben presto sene leva , 
£ chi la grazia mia spera avete , 
Mi lascia sol con questo rimanere; 

XXIII. 

Statevi cheti , e cpme genti mute 
Lascerete venir le fiere fuora, 
E non voglio niuno, eh' e' m* ajtftc^ 
Salvo il Baron , che meco qui dimora:: 
Tutte le voglie mie saran compiute^ 
Quando un lorastier per me s' onora. 
Cosa non tengo mai si cara in petto ^ 
Ck' itì non faceisc per dargli dilcuo* 
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XXIV. 

Acquietofsi ciaKono ad obbedire; 

Chi stende l'arco , e chi suo can s^ aggroppa^ 

E tutto il bosco si sentia stormire 

Di corni, e gridi, ond' il romor s* intoppa t 

Eccoti un cervo della selva uscire , 

Ch' avea le corna issino in su la groppa^ 

E per molt' anni , era conosciuto 

Per il maggior y che mai foise vedutow 

XXV. 

Il cervo usci del prato, e via di sèfeo, 
Qie non Tarresta pruno, o macchia, o fofsa,^ 
E apprcfso a Fiordespina fece un salto , 
Che r ebbe del suo ardire quasi mofsa: 
£ Bradamante vide andar più alto^ 
Sperando dar' al cervo una percofsa, 
£ seguendo ambidue la caccia intier^j 
Si ricrovaro sole a una riviera. 

X X V I. 

Al fin* delle parole , volta il freno, 

Seguendo il cervo , e sol costui dimanda; 
Era un^ ambiante suo il palafreno, 

guar era nato nel Regno éC Irlanda: 
orrcva com* un veltro , o poco meno. 
Còme gli Ubini fan di quella banda. 
Però non era al corso simigliante 
Deir altro , ch^ avca. dato a Bradamante; 



"^ 
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XXVII. 

B correa quel ronzino afsai via più , 
Che non volea il padrone alcuna fiata; 
E appena nel corso posta su vi fu , 
Che Fiordespina pafsa d' una arcata; 
Gii si pente la Dama d' efservi su. 
Perché gli avea la bocca disfrenata. 
Ora lo tira force , ed or pian piano. 
Ma di tenerlo ogni rimedio è vano. 

XXVIII. 

Ttorar davante un monte rilevato^ 
Pien di cespugli , e d' arbacelli strani. 
Ma non ritenne '1 cavallo affocato , 
£ lo pafsa , e traversa moidti , e piani : 
Dietro alle spalle il cervo avea lasciato; 
Chi appréfso gli eran tutti quanti i cani^ 
E poco lungi a quello è Fiordespina , 
Che studia il corso, e quanto può cammina* 

XXIX. 

Uella scesa del monte , a un stretto pafso; 
Fu preso il cervo da un can corridore , 

Suivi si sente il grido , e '1 gran fracafsQ 
e' cani, e cacciatora il gran romore: 
Fiordespina. discende lieta al bafso. 
Che brama di veder' il suo amatore; 
Grida al destriero y come far si suole,^ 
Fermai lo fece al suon delle parole. 
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.XXX. 

Non dimandar se Eradamante allora. 
Vedendo il destrier fermo « si confòrtt. 
Smontò d^ arcione , senza far dimora , 
Che peE r affanno ella era quasi morca^. 
£ li batteva il cor nei petto ancora: 
E 'n questo Fiordespina si fa accorta, 
E difse , o Cavalier* , o mio Signore ^ 
Io feci il fallo, solo p«x errore* 

XXXI. 

Ben SI snof dir, non falla ehi non fa^ 
Non so come mi sia di mente tisci to ; 
Di farti noto del destrier , che t' ha 
Quasi condotto a morte , e a mal partito* : 
Qualunque volta se gli dice sta, 
Non pafscrcbbc il corso pur d' un dito^' ■ 
Ma com^ io difsi, mi dimenticai 
Farlo a te noto, e ciò mi dole afiai, 

X xij; 1 1. 

Himase Bradamante soddisfatta 

Per le parole , ed anco per le prove, 
Ch' il cavallo eorrendo a briglia tratta ^ 
Com' udiva dir sta, pia non si move; 
La esperienza ^ più volte fatta, 
Al ilo smontaron su V erbette nove. 
Distese air ombra d' un frondoso monte» 
Ov^ era ba rivo, e sopra ijucU' un ponte. 
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XXXIIL 

jSono SttìODtacc le vaghe donzelle, 

Bradamancc avea V arme anco d' intorn^J 

tJ altra in abito bianco facto a stelle 

D' oro, con l'arco , ^ con li strali, e '1 comos 

Eran leggiadre tanto , e tanto beile , 

Cli'avrian di sae bellezze il Mondo adorno^ 

E tutte due accese in tal desio , 

E li mancava il m^eglio al parer mión 

X K X I V. 

Avcmtt di desio, in dolce foco i 
E d' amorose fiamme accesi i cori p 
. £ non poccan venir' al dolce gioco } 
Qual si conviene alti vezzosi amori : 
Eran solette quivi in questo loco. 
Tane, infiammate de' soavi ardori, 
E r una , e l' altra accesa di tal sorte, 
.Ch' in tal morir , cbiamavan dolce moa^ 

XXXV. 

Mille punte nel cot*, e miHe dardi 
Gii diede il bel fanciul di Citerea j 
E non li valse i cori aver gagliardi 
Conti:a il figliuol della celeste Dea: 
E li pensicr veloci si Ter tardi. 
Che r una, e 1' altra non più forza avel(| 
£ sopf:a 1' erba a&ise , in questa foja 
V ttJU 4eU' akta par che sene moja» 
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XXXVI. 

Mentre eh' io canto gli amorosi detti 
Di queste donne ^ dall'inganno ptesCg^. 
Sento di Francia riscaldarsi i petti 

' Per distrubar d'Italia il bel paese;: 
Alte roine con rabbiosi effetti , 

.. Far che dimostra il ciel con fiamme acce$C|^. 
£ Marte j^ato , con V orrida faccia 
Di qua, di là col feiro ne minaccia^ 

XXXVII. 

Lasciaif vi voglio in questo vano errore 
Di f iordespina , eh' ama Bradamante ^ 
E $ono accese insieme in tanto amore ^ 
Comevi dilsigià di poco avante: 
£ s' io mi tiro del soggetto fiiore , 
Un' altra volta converrà , eh' io cante 
La bella istoria dèlie donne belle ^ 
Se mi' sarà conccfsò d^e SttUe* 



ILFIN^ 
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